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Al lETTORfi 


C>uesm scrina che noi abbiamo volalo inliiolare una 
Riforma Omiopalica, nonha nulla di rigorosamenle scien^ 
tifico. Essa non è tndirizsala ai Medici, e mollo meno al 
non credenti in Omiopalia, ma è un ragionamento critico 
ed un semplice Programma ai nostri Clienti, ed a coloro 
che avendo esperimentalo t salutari effetti dell' Omiopatia , 
sono invitati a provarne dei più completi, rassicurati e du- 
raturi, col conforto delle altre branche della medicina , 
che non solo non sono incompatibili con i Omiopalia ma 
sono un’esplicazione naturale del suo principio fonda- 
mentale. 

Per i Medici e gli Scienziati noi abbiamo in pronto 
un Opera, con la quale dietro lunghi ed assidui studi 
ci siamo provati a dimostrare la verità inconcussa del 
principio di Sosliluziono, della legge dei Simili , quanto 


della reale azione terapeulica degli atomi medicamentosi, 
ma non abbiamo creduto opportuno per ora pMlicarla. 

Pria che occuparci della Teorica omiopatica è nostro 
intendimento dar opera alla verità pratica circondata da 
tutti quei sussidii che i progressi delle branche seconda- 
rie possono apportare all'utilità terapeutica. Quando noi 
quindi con i fatti avremo dimostrato che /' Oiniopatia 
non rifugge dalle novità scientifiche, che ansi esse non 
sdi rono che sempre più a confermarla, l’avremo resa me- 
no esosa ai seguaci della medicina tradizionale, che non 
avendola più in disprezzo e considerandola come cosa se- 
ria, potranno studiarne la teoria e valutarne V importanza, 
i'n sistema di medicina in fatti per quanto praticamente 
utile, quando rifugge dal corredarsi dello splendore dei 
progressi scientifici, e si abbandona all'empirismo non 
può giammai richiamare l'attenzione degli uomini eminen- 
ti nella scienza. 

Questo difetto iOmiopatia lo rtdò dal suo fondatore, 
che al dire di Francesco Romani non sospetto di etero- 
dossia omiopatica « le fatiche più gloriose dei prischi tem- 
pi e dei moderni sprezzò » e mentre si sbracciava ad in- 
vitare gli Allopatici allo studio dell' Omiopatia perchè ricca 
di nove, splendide ed utili verità, agli Omiopatici rac- 
comandava lo studio profondo della medicina allopatica, 
perchè li ammaestra in moltissime cose necessarie a sa- 
persi e che invano cercherebbero nei volumi anemaniani. 
» / precetti dell’arte di curare i morbi, egli dice, trova- 
» ta dall' Anemanno si terran fisi di pria nella testa: nè 
» porransi in non cale i principi i di quella Fisiologia e 
» Patologia che altri gitian nel fango e che noi, comecché 
» non fien elle interamente libere da difetti, abbiamo in 
» iitima ed al cielo laudiamo » 
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» E mpossibile cosa, clic gitulicliisi insanabile un morbo 
» qualunque senza i sicuri lumi d'ila fisiologia, della pa- 
tì lologia e della medicina pratica. 

1) lume non è si felice l'ingegno, che sappia ritrovar 
» nei libri anemaniani quelle cognizioni che l' autor non 
» vi scrisse. Il prognostico è l' egida proteggilrice che ga- 
» rantisce l' onore del medico , e nell' arte di farlo Ippo- 
tì crate fu prode , e nella scuola di luì dessi appren- 
tì derlo » (/) 

Or quanto intendeva il Romani nei suoi tempi; è nostro 
fermo proposito di attuare nei nostri, strappare cioè l'Omio- 
patia dall' empirismo e circondarla di tutti i progressi che 
ne vengono dalla fisio-patologia moderna, senza di che non 
rimarrebbe che un'arte imperfetta capace piit a muovere il 
disprezzo, che l' ammirazione degli uomini scrii. E poiché 
i malevoli potrebbero frantendere la rettitudine delle nostre 
intenzioni, o calunniarle di grossolana ignoranza della leg- 
ge fondamentale su cui poggia l'omiopatia, noi pubblichiamo 
questo Programma. Chi vede iOmiopatia doversi praticare di- 
versamente, ci confuti con migliori ragioni, e con esit'i più 
felici nella guarigione delle malattie, noi non potremo che 
rinnegare le nostre convinzioni, e metterci al suo di- 
scepolato. 

Dartuloheo de Rinaldis 


(1) V. suirOmiopatia, Diacono di Francesco Romani. Nap. 1828. 
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Una delle più grandi scoverte che onorano I’ uma- 
nità fu l' arte di curare le infermità con sostanze che 
producono nell’ uomo sano, quelle istesse affezioni che 
intendono distruggere neH’ammalato, l’Omiopaiia. Com- 
battuta fin dal suo nascere come qualunque grande sco- 
verta destinata uel mondo a portare dei radicali rinno- 
vamenti scientifici o sociali, essa ha resistito per ben 
settanl’anni, contro tutte le sistematiche aggressioni del- 
r ignoranza popolare, e dei pregiudizi iotolleranti delle 
Accademie. Sebbene non ancora olEcialmentc ricono- 
sciuta nelle Università professionali, si è procaccialo un 
esteso proselitismo in seno alle famiglie della classe più 
intelligente e privilegiala, la quale lasciando da banda 
le astruserie c le teoriche fisin-patologiche, o contem- 
plando la solenne verità dei fatti nelle guarigioni pron- 
te, sicure ed efficaci, ha valedetto alle vecchie dottri- 
ne, ed ha fatto divorzio, con la lancetta, cauteri!, pur- 
ganti , pillole , sciroppi ed elettuari, e si cura con i 
globuli e con grinfinitesimi omiopatici nei rincontri più 
difficili. Perciò vediamo specialmente in Germania cen- 
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(ru del movimenio intellettuale moderno, in Francia , 
in Inghilterra, in America, cretti Ospedali e Farmacìe 
omiopatichc. Giornali ed Accademie, e Medici di sapere 
e dottrina ragunarsi ih congressi scientifici; finché (|ue- 
sto gran sistema uscito dal popolo , padre e sovrano 
della pubblica opinione, non si assiderà su le cattedre 
( ffìciali. Ma gli Omiopatici intenti per meglio di mezzo 
secolo a combattere contro gli avversarli ed a demo- 
lire r informe edificio delia scuola tradizionale , non 
hanno avuto tempo di ritornare su di se stessi e fe- 
condare e dare uno slancio dì progresso a quelle pri- 
me verità insegnate dai grande Anemanno, le quali co- 
me tutte le cose di questo mondo, non possono rima- 
nere come nacquero , ma devono lungo il corso degli 
anni aggrandirsi e trasformarsi, per avvicinarsi a quel- 
r ideale di perfezione eh' è la meta di tutti, ma non il 
termine delle nostre sperimentali lucubrazioni. La Omio- 
palia da 60 anni è rimasta fuori il gran movimento 
scientifico di tutte le branche secondarie della Medici- 
na, la quale pur rimirando principalmente ad essere una 
Terapeutica, non può scientificamente tale addivenire, sen- 
za accettare i grandi ritrovati della moderna Patolo- 
gia in parte , e completamente quelli della Anatomìa 
Patologica, della Semiottica, dell’istologia, dell'Igiene 
Fisiologica , dell'Idroterapia , dell'Elettroterapia , della 
Ginnastica terapeutica e della Chirurgia istessa. Per la 
maggior parte dei moderni Omiopatici tutte le idee espo- 
ste dall'Anemanno nel suo nuovo Organo sono riguar- 
date come verità indiscutibili e dogmi che bisogna ab- 
bracciare con un culto e fede religiosa, anco se ripu- 
gnassero ai principi di patologia i più solenni, sanzio- 
nati oramai dalla ragione e dall' esperienza. Gotakhà 
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essi si son più tosto dichiarali' seltarii di una dottri- 
na, che seguaci imparziali di un sistema, il quale deve 
cedere e modificarsi, quando si è dimostralo non po- 
tere più reggere in farcia ai nuovi fatti, i quali se fos- 
sero stati contemplati dal suo maestro e fondatore, non 
avrebbe sicuramente con tanta leggerenza, con quanta 
i suoi seguaci ora addimostrano, potuto ripudiare. 

Samuele Uahnemann nacque e si fece conoscere con 
le opere profonde, in un secolo quando dominava la Me- 
dicina sintomatica , circondata dai sistemi più nebulosi 
c contraditlori deH'umorismo, del solidismo, dello sti- 
molismo e del flogosismo. Uomo di genio e d' intuizio- 
ne profonda volle ricondurre la scienza alla pura osser- 
vazione, rimondata da tutte l’entelecbie speculative, e non 
gli rimase che la via la più semplice nel contemplare 
la malattia « la sintesi dei fenomeni morbosi » cd ogni 
sua cura si rivolse a neutralizzare il gruppo di tutti que- 
sti sintomi morbosi, per i quali l’ individuo si affermava' 
ammalato. Però egli pose la più minuta diligenza nel rac- 
cogliere la sincrone dei sintomi morbosi dalle subbiettive 
affermazioni dell’ infermo e dalle altre osservazioni, che 
cadevano sotto i sensi esterni : la malattia quindi per 
lui non era che una rivelazione sensata di un unico prin- 
cipio morboso che affettava la vitalità nel suo modo di 
agire e dì sentire. Per conseguenza il compito deH’artc sa- 
lutare stava riposta nel neutralizzare questa riunione sin- 
tomatica ; sparito ogni fenomeno fastidioso nel modo di 
sentire e di agire deirorganismo, si poteva esser sicuri di 
aver riacquistata la sanità. 

il suo ragionamento era logico c discendeva legitti- 
mamente dalle premesse , ma se il suo genio avesse |>o- 
tuto sospettare, che le affermazioni subbiettive deH'infer- 
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mn spesso illusorie e fallaci , sarebbe venuto un giorno 
che non avrebbero avuto che un importanza secondaria , 
c con mezzi fisici ed obbiettivi senza che l'infermo avesse 
anche parlato, anzi parlando in senso contrario, si poteva 
diagnosticare una malattia, determinarne anatomicamente 
la sede, e patologicamente lo stadio e la prognosi, ai sarebbe 
altresi accorto che la cura non poteva essere puramente 
sintomatica, e che anco spariti tutti i sintomi morbosi sub- 
biettivi 0 funzionali poteva integra rimanere la malattia(l). 

I suoi discepoli ormando la via tracciata dal loro Mae- 
stro esplicarono la sua dottrina, nei suoi termini rigorosi, 
la quale pure essendo la più sublime e 1’ unica destinata 
a risolvere il gran problema della Terapeutica umana, im- 
piccolirono per modo, da divenire un empirismo esoterico. 

II compito era facilissimo, e la via spianata; se secondo 
Habnemann la malattia era costituita dalla sincrone dei 
sintomi morbosi, bastava scrupolosamente raccogliere to- 
pograficamente questi, peravere un’esatta fisonomia del 
morbo, senza incaricarsi di dargli anatomicamente una 
sede o un nome nosografico ; era un vero lusso scienti- 
fico (2) e però dell'anatomia patologica, della semiottica 


(1) Esempio ne siano le malattie dei Polmoni e del Cuore. In 
quest' ultime un'insufGcienza della Mitrale vi pub dare ansia, car- 
diopalmu , alTanno , iperemia c tumore di fegato , catarro bron- 
chiale edemi generali-, dopo l'arte o la natura vi crea un' iper- 
trofìa compensativa, ogni fenomeno di rigurgito sparisce, tutti i 
sintomi morbosi vanno in dileguo, e si può ancora vivere per molti 
anni, ma la malattia esiste ancora, e porta necessariamente allo 
sfìancamento del miocardio e poi alla degenerazione adiposa ed 
alla morte. 

(2) Questa bestemmia medica il primo che la pronunziò fu 
I Hartmann nella Therapevlique Homoepatiqve des maladie$ dea 
Enfant* Paris 1853. 
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moderna, o di (uUi i mezzi che oggi la chimica c la mi- 
croscopia ci appresta per venire in cognizione della natu- 
ra e dello stadio di un morbo, invano ne cercheresti trac- 
cia in un libro omiopatico. La Omiopatia divenne pura- 
mente Terapeutica, e siccome la Terapeutica s’ identifica 
con la Patologia per gli. esperimenti delle sostanze medi- 
camentose su l'uomo sano, tutta la Medicina per un omio- 
patico puro si compendia nella Materia Medica Anema- 
niana. Di fatti essendo un fatto ineluttabile, che ogni so- 
stanza medicamentosa per la stessa ragione per cui pro- 
duce una malattia artiflciale nell'uomo sano, per la stessa 
ragione guarisce la malattia naturale nell' infermo , era 
inutile il tanto infastidirsi nella cognizione della patologia 
speciale. 

Si presenta un infermo con un tumore di Fegato, per 
guarirlo è ozioso di conoscere se sia una Iperemia sempli- 
ce, un Epatite con cirrosi interstiziale , o cirrosi nocemo- 
scata, un Epatite parenchimatosa, o un Epatite sifliiliea, 
o un Echinococco , o un Epatite con degenerazione adi- 
|K)$a, o amiloidea, o cancerosa, questi nomi sarebbero 
barbari per un omiopatico puro , non avrebbero un 
riscontro nelle Patogenesie di tutte le Medicine speri- 
mentate sull’ uomo sano. In esse non troverete che fe- 
gato tumefatto, basterà questa indicazione banale per- 
chè, egli vi prescrivesse il Solfo, il Mercurio o la No- 
ce Vomica , salvo ancora che qualche .litro sintomo 
come la degradazione nutritiva ed una cacchesia non 
vi facesse prescrivere l’arsenico o altro rimedio. Nò 
si |)olrebbe diversamente , poiché se colui di' esperi - 
mentù il primo lo zolfo o la Noce Vomica non aveva 
neppure concetto del fegato amiloideo, o adiposo, ma 
solo dell’ostruzione e della Gseonia, non poteva deter- 
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minare quelle malattie artifuiali, che non aveva alcun 
mezzo a scovrire, quando cran prodotte da cause natu- 
rali. Le antiche patogenesic anemaniane quindi conG- 
narono e ribadirono la patologia tra le ristrette pastoie 
della medicina ippocratica ed osservativa di un secolo fa, 
senza speranza di poterne uscire, se non riformando da 
capo tutti gli esperimenti Gsiologìci. 

1 discepoli del grand’ uomo avrebbero potuto dare 
un nuovo indirizzo ai nuovi esperimenti ; institucndoli 
su basi anatomico-patologiche e facendo tesoro di tutti 
i lumi deir indagine Gsica ed obbiettiva, ma disgrazia- 
tamente avendo ereditato dal maestro il giusto disprez- 
zo a tutte le speculazioni ipotetiche e dogmatiche del- 
le vecchie scuole, con poco discernimento, lo estesero 
altresì verso la medicina positiva ed anatomica che 
un grande italiano il Morgagni pel primo fondava, ed 
a bella posta vollero bamboleggiare con la scuola em- 
pirica fino a commentare gli aforismi d’ Ippocrale in 
pieno secolo decimonono, e maledire alla fisiologia spe- 
rimentale (1). 

Alcuni omiopatici appena per concessione ritennero 
i nomi nosografici dell' antica scuola per aiutare la me- 
moria e classare i diversi sintomi morbosi , ma tutto 
le malattie non rappresentavano per loro che dei grup- 
pi di diversi sintomi, per i quali nessuna medicina era 
indicata di obbligo , potendo tutte le medicine esser 
buone per una data malattia, e nessuna aversi un’indi- 
cazione, dipendendo ciò dalla somiglianza che per av- 
ventura avessero i sintomi artiGziali che produceva una 


li Boenninghausen. l^es aphorismes. d'Ippocratc accompa- 
gnai dei gloiss d’ un Uomoepathe. Parli |86(. 
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medicina sull’ uomo sano , con quelli che presentava 
r infermo sotto I' impero di qualunque causa o infe- 
zione. Allora non si trattò che di classare tutta la 
sintomatologia della materia medica , sotto determi- 
nate affezioni per aiutare la memoria e per potere 
rinvenire il rimedio più somigliante possibile (omiopa- 
tico ) e specifico di quella data malattia non nel con- 
cetto patologico generico , ma individuale e costituita 
da un gruppo proprio di sintomi, che non riproducen- 
dosi identicamente in altro individuo, non richiedereb- 
be lo stesso rimedio. In questo modo sorsero tutti i ce- 
lebri manuali di materia medica di Jahr , Boenning- 
hausen, i Lessicon, i Dizionari di Tripi e dello Staph 
ec. Cosi la medicina perduto ogni carattere di gene- 
ralit.i e di obbiettivismo, fu facile ad ognuno di cu- 
rar se stesso e gli altri, non trattandosi per fare una 
buona prescrizione che di raccogliere i sintomi morbo- 
si di un infermo, ed andar ripescando nel Dizionario 
quale medicina producesse uell’ uomo sano il comples- 
so degli stessi sintomi (1). Il Dottore Mure esplicando 
sempre più questo concetto, credè di raggiungere me- 
glio r intento , formulando con una pazienza ammira- 
bile tutta la materia medica , in cifre algebriche , in 
modo da formare dei Logaritmi la di cui incognita do- 
veva essere la medicina indicata contro un morbo , c 
che era facile ritrovare riducendo metodicamente cia- 
scuna solTerenza in ordine cronologico sotto Tindicaziu- 
ne di determinati geroglifici. Ed ecco tutta la sapien- 


ti) Le fatali conseguenze di questo metodo che conduce all'em- 
pirismo furono prima di noi lamentale dal Simpson. Vedi di- 
scorso ai medici Inglesi, traduzione di Eligio Romani p. 98. 
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za medica ridotta ad un gioco di scacchi, all’ esattez- 
za matematica dei numeri , mercè i quali I’ Omiopatia 
diveniva accessibile a qualunque Barbiere , o Calzolaio 
il quale come per cucire una scarpa non ha bisogno 
che della pelle e di una forma determinata su cui l'at- 
taglia, il medico non dovea che sentire il racconto del- 
le sofferenze di ciascun individuo , tradurle in cifra 
coordinata, ed avrebbe a Ganco nelle tavole logaritmi, 
che trovato la panacea di lutti i suoi mali , da in- 
sembrare la sua esistenza. Allora addio Ospedali , Cli- 
niche, studi di Anatomia patologica e Fisiologica, di Se- 
miotlica e Terapia, ogni uomo sarebbe stato medico di 
se stesso e della sua famiglia, i Logaritmi omiopatici 
aveano sciolto il più gran problema che travaglia Gn 
dalla sua origine l’ umanità, non si sarebbe morto più 
che per vecchiaia!!! (1). 

Queste esagerazioni che pur erano le necessarie espli- 
cazioni di un principio falso , posero in ridicolo due 
grandi verità che son destinate a sorvivere a tulli i 
sistemi dell'antica e moderna medicina ; la virtù tera- 
peutica degli agenti simili, e I' azione reale degl’InGni- 
tesimi!; e tutti gli uomini scrii trovarono un motivo 


(I) Nel 1856 essendo il Dottore Mure di ritorno da un suo 
viaggio dall' Oriente ci lasciò copia litografala dei suoi Logarit- 
mi omiopatici , ed in una seduta tenuta in casa del venerando 
Dottor Mauro espresse identicamente queste idee; egli voleva 
aboliti Ospedali e Cliniche, ed atTermava che come intendimento 
della filosofia è di canrellare ogni Religione officiale e che l'uo- 
mo sarà presso Dio Sacerdote e Pontefice di se stesso, così l'O- 
miopatia intende di togliere dalle pastoie universitarie I' arte di 
guarire e fare che ogni uomo e capo di famiglia fosse medico di 
se stesso. È la demogagia ed il socialismo che vuol cacciare il 
capo anco in seno alla medicina 1 1 1 
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più solenne a sconfessare l'Omiopatia e considerarla o 
un impostura o una grande aberrazione deU'umana in- 
telligenza. 

Basterebbe questa semplice esposizione dell’ ultime de- 
duzioni della medicina sintomatica per dimostrarne la 
inanità, ma vale la pena di intrattenerci per quanto lo 
comporta questo semplice programma per farlo vedere 
anco più chiaramente nelle applicazioni. 

Nell' epoca quando il genio di Hahnemann sorgeva per 
rovesciare, 1' antico sistema, certamente una buona dia- 
gnosi clinica non aveva alcuna importanza pratica; ri- 
dotta la medicina ad essere puramente sintomatica spes- 
so si quistionava inutilmente per dare un nome ad 
una malattia , che in sostanza era una classificazione 
convenzionale ; oggi la Diagnosi clinica poggia su di un 
dato certo, sulla diagnosi anatomica e su la fisica; non 
si tratta di dare un nome, ma di determinare la sede, la 
natura, le cause, lo stadio, le complicazioni possibili del- 
la malattia, per essere in grado di stabilire una cura con- 
veniente, ed una prognosi certa. Oggi non basta sen- 
tire un ammalato che narra le sue sofferenze, per deter- 
minarsi a curarlo. 

Quantunque le sue sensazioni ed i suoi sintomi mor- 
bosi subbiettivi abbiano un valore anamnestico in quanto 
danno un punto di partenza neH’indagine, il Medico de- 
ve credere per metà l'infermo, non accettare nessuna 
malattia, ed andarla egli stesso cercando con I’ esame fi- 
sico ed obbiettivo di tutti i visceri, non ostante la più 
imponente manifestazione di un solo; con ciò l'esame de- 
gli organi torna in istudio dell' organismo intiero ed in 
luogo della malattia acquistiamo il concetto c la cono- 
scenza deU’uomo molalo. Se si stasse alle sole sensazioni 


dagl’ infermi come praticano gli omiopatici puri (1) una 
gran parte delle malattie sfuggirebbe all’ osservazione 
del medico, potendoci anco essere lesioni gravissime di 
organi, senza che l’infermo ne avesse coscienza o sospet- 
to, se non dopo che han progredite siflatlamentc da non 
poterci arrecare rimedio. Così oggi è noto dalla diagnosi 
Gsica, cosi detta perchè ottenuta con Tesame obbiettivo e 
con l’aiuto di speciali espedienti fisici (ispezione, palpeg- 
giamento, misura, ascoltazione, percussione, eccitamento 
elettrico, analisi chimica delle escrezioni ) confermata 
dall’ anatomia patologica su i cadaveri, che si possono 
avere malattie di cuore come Pericarditi, Endocarditi, 
vizi Valvolari o dei grossi vasi arteriosi. Pleuriti, ma- 
lattie di pulmoni, di fegato, di milza, senza che l'in- 
fermo se ne addasse o avesse alcuna penosa sensazione 
se non a stadio avanzalo. Questo mette nel dovere il 
Medico di andar cercando egli le malattie, in vece di 
aspettare che gli si presentino in tutto il loro apparalo 
fenomenico esterno. Ma anco quando le malattie si ri- 
velano con una sincrone di sintomi può il Clinico solTer- 
marsi a neutralizzare I' insieme di detti sintomi seuza 
primamente fare una diagnosi di sede, e di processo ? 
Raggruppate vi dice Hancmann tulli i sintomi morbosi 
che appalesa un infermo, riscentrate nell’ archivio di 
materia medica e quel farmaco che produrrà il maggior 
numero di sintomi simili alla malattia nell' uomo sano, 
sar.à il rimedio atto a guarire la stessa. Or questo non 
è sufficiente, condurrebbe il medico al più ad una cu- 


(1) V. Jahr. Principes et Règles qui doivant guider daus la 
pralìque de l' homocopatbie. Paris 1857. 


— 17 — 

ra feDomeoica, e soventi volte Io stesso sintomo nè man- 
co andrebbe in dileguo, non agendosi su la causa che 
lo sostiene. É ben noto come la maggior parte delle 
malattie si apparentano tra di loro per lunga somiglian- 
za di sintomi; è vero cbe quasi sempre ve ne ha dei 
patognomonici e caratteristici, ma è altresì vero che ra- 
damente si rivelano da sè, ed è necessario che un at- 
tento osservatore li vadi rintracciando con una minuta 
osservazione obbiettiva, la quale si fonda su di criteri 
ben diversi da quelli che apprestano le più prolisse in- 
terrogazioni su i disturbi funzionali e subbiettivi dell'in- 
fermo, e nelle malattie più gravi è quasi impossibile 
senza un esplorazione lisìra determinare la sede e la na- 
tura di un infermità. Dall’ altro canto le malattie arti- 
fiziali ossia gli eifetti fìsiologici e puri che producono le 
sostanze medicamentose su I' uomo sano, non vi è chi 
non vegga quanta analogia e somiglianza hanno tra di 
loro. Svolgete la materia medica omiopatica , leggete 
qualche sintoma, a causa d’ esempio, dolore di leela , 
affanno, shalordimenlo del capo, verligini, faccia palli- 
da, perdila dell' appelilo, nautee, stitichezza e diarrea ec. 
Voi li troverete registrati in tutte le patogenesie dei 
medicamenti omiopatici , ora se vi si presenta un in- 
fermo specialmente con un sintoma grave, ma isolato 
per es. con un affanno, primamente constaterete un di- 
sturbo funzionale della respirazione, ma senza le osser- 
vazioni che solo la medicina tradizionale allopatica vi 
può apprestare. Voi sarete nell’impossibilità di determi- 
nare la sede e la natura del fenomeno morboso. L’ af- 
fanno dì fatti ch'è l'espressione di un ematosi incompleta 
la sete, il desiderio ardente dell' ossigene sostegno della 
combustione organica, può dipendere da un edema, in- 
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filtrazione, compressione, enfisema, cirrosi polmonare ; 
da un marasma cardiaco, per cui sfiancate le pareti del 
miocardio, avete sistoli incomplete ed insulLcicnte irri- 
gazione arteriosa polmonare; può dipendere da rigurgi- 
to di sangue venoso per stenosi dell’ostio ventricolare 
diritto, o per insufficienza della valvola tricuspide ; o 
per rigurgito arterioso , stenosi o insufficienza della 
bicuspide, per meccanica compressione dei diaframma , 
o fatto puramente nervoso per spasmo ed eccitazione 
del Parvago ec. 

Ora se il sintoma affanno si trova in 20 e 30 medi- 
cine diverse come effetto ptogenetico, se l’alTanno nel- 
lo stesso tempo può dipendere da 20 e 30 malattie, 
diverse I' una dall’altra, se si sceglie la prima che capita 
delle 30 medicine, o queste tutte e trenta hanno una 
virtù identica su di tutte le cause dell’ affanno, ciò che 
non pare possibile, o è necessario di determinare pa- 
tologicamente la causa dell’ affanno , per saper contro 
qual nemico combattere, e determinare ancora fisiolo- 
gicamente la virtù del Farmaco , per sapere su quale 
sistema precisamente ha una azione disaccordante c mor- 
bosa, dì cui sensata manifestazione è l’affanno. 

Ma perchè più chiaramente apparisca l’evidenza del 
nostro concetto, e la necessità (he l’Omiopalia si ar- 
ricchisca dei progressi anotomo-patologici e semìotlici 
della scuola officiale con grandissimo risultato pratico, 
passiamo da una malattia eh’ è costituita da Un sìnto- 
roa, ad altre che possono avere la sintesi di più sìn- 
tomi morbosi e che un omiopatico puro poco s’interesse- 
rebbe a classificare nosograficamente, basta che trovas- 
se il Farmaco desiderato che ne rappresentasse la fiso- 
nomìa sintomatica nei suoi effetti potogenetici. Pren- 
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diamo ana malattia nervosa, ove l'Omiopatia suole ri- 
portare dei trionG più rassicurati, per esempio la Pa- 
raplegia, paralisi degli arti inferiori. 

Riscontrate tutti i manuali omiopatici, e vi riporte- 
ranno importanti indicazioni desunte dalle cause, dalle 
circostanze concomitanti, ma nessuna parola su la na- 
tura anatomica della paralisi sulla quale ai tempi di 
Hahnemann non si poteva nulla conoscere. Ora l'ana- 
tomia patologica c' insegna che vi può essere una pa- 
ralisi in qualunque organo periferico, un altra centrale. 
La prima risulta da un difetto di conducibilità dei nervi 
che animano una provincia muscolare, senza che il cen- 
tro cerebro-spinale sia interessalo, come avviene nelle 
donne clorotiche per effetto di una vera ischemia ; vi 
sono altre paralisi per degenerazione adiposa dei nervi 
di un arto o più , senza che questo stato patologico 
arrivi al centro; vi sono in Gne altre paralisi che di- 
pendono dai centri nervosi dell’ asse spinale. Questi 
secondo l' esperienza dei Fisiologi moderni sono i cor- 
doni anteriori del midollo spinale, e ciò riguardo alla 
sede ; quindi è facile supporre che queste tre lesioni 
sebbene identiche nella manifestazione , diverse anato- 
micamente non possono guarirsi indistintamente con le 
stesse medicine, e l’ Omiopatia che ha per còmpito di 
non generalizzare, ma determinare le cure secondo l' in- 
dividualità del caso non solo fenomenico, ma causale e 
processuale, non può e non deve abdicare a quanto oggi 
la scienza le appresta con i suoi progressi Gsio -patolo- 
gici , e che invano invocherebbe dalla diversità dei sin- 
tomi forma accidentale ed empirica. Tuttociò per la sede 
ma bisogna determinare la causa e la natura della le- 
sione. La Par.'ilisi degli arti inferiori s' è centrale co- 




me per Io più la casuislica dioica ci apprende, è flessa 
prodotta da aoa semplice compressione per essudato , 
da una Sclerosi del connettivo spinale , da una Mie- 
lite , da una Pachimeningitc, da un Ematomielite o da 
un Ematorachia ? A questa domanda sola la Patologia 
moderna aiutata dallanatomia patologica può risponde- 
re c rOmiopatia con lo studio dei soli sintomi, si met- 
terebbe nell’assoluta impossibilità di fare una Diagnosi 
degna di un Medico addottrinato. Ma ciò non basta , 
spesso con la paralisi degli arti con la perdita della 
motilità, si congiunge la paralisi di senso, per diffusio- 
ne di processo dai cordoni anteriori ai posteriori della 
midolla spinale. Oggi la Fisiologia divide la sensibilità 
in tante altre, cui presiedono delle 6bre nervee spe- 
ciali in modo che si può perdere tutta la sensibilità (ana- 
tle$ia) o perderne qualcuna delle speciali, conservando 
od esagerandosi la recettività di un altra. Cosi abbiamo 
la sensibilità tattile, la termica, la dolorifica, la contratti- 
le, vi può essere la paralisi di un arto accompagnata dalla 
perdila di una delle nominate sensibilità, da due, da tut- 
te, e la ragione e l’ esperienza ci ammaestra che una 
medicina che converrebbe in un caso, non conviene in 
un altro. Però non è solo importante studiare I' organo 
io una malattia donde emanano i sintomi più gravi, il 
medico dall' esempio del Rokitansky, del Traube, dcl- 
r Oppolzer del Niemeyer, e del nostro chiarissimo Tom- 
masi, in una diagnosi bisogna che imprenda lo studio di 
tutti gli organi, si per singolo, come in complesso, ossia 
nei reciproci loro rapporti, onde prevenire le compli- 
canze, e gli esiti inaspettati di una malattia. Con que- 
sto metodo I’ anatomia patologica è riuscita ad illustra- 
re la genesi, lo sviluppo, le cause, le conseguenze e 


iramutazìuni di oscuri processi morbosi, che uq tempo 
facevano trasecolare il medico curante, o che spesso fa 
ricorrere gli omiopatici alle mistiche soluzioni dei disac- 
cordi dinamici del principio di vitalilcì, che si rivelano 
indifferentemente , e non si sa come, ora in un organo, 
ed ora in un altro. Con questi meravigliosi progressi 
da due mila anni dacché la medicina esiste, la diagno- 
stica non ha celebrato trionfi più splendidi, di quelli che 
da venti anni in qua riporla al letto dell' infermo. Qua- 
lunque malattia si presenti o in forma chiara o larvata 
o semplice o con complicanze recondite e nascose , è 
sempre riconosciuta da un medico addottrinato, con una 
certezza presso che apodittica. Con la ispezione c palpa- 
zione, con la percussione ed ascoltazione unite ed abil- 
mente praticate, noi scovriamo in qualunque stadio, at- 
traverso le pareti toraciche tutte le malattie del cuore, 
dei polmoni c delle grosse arterie, con la stessa preci- 
sione matematica con cui I' anatonio ce le dimostra sul 
cadavere, con lo scal|>ello alla mano (1). Ora in luogo di 


(t) A che grado di perfezione oggi sia arrivata* la Scienza del 
diagnosticare ce Io prora il Chiarissimo professore Tommasi che 
noi rispettiamo come uno dei primi Clinici di Europa. Egli è 
Direttore della I.* Clinica di Gesù c Maria , c la posizione di 
un Direttore di Clinica è tremenda dal lato della Direzione: non 
è come il Medico nella pratica civile che può sbagliare quante 
diagnosi vuole , nessuno va a controllare i suoi fatti. Un Diret- 
tore della Clinica di Napoli o guarisce l'infermo, ed ha raggiunto 
il suo scopo , non vi è chi non l'applauda, o l' infermo muore : 
da questo momento passa il Cadavere nel Teatro anatomico, e il 
Direttore Clinico non più ne dispone , esso è nei dominio del 
Professore di Anatomìa Patologica , ed il giorno susseguente, si 
legge innanzi a meglio di ottocento giovani già provetti, la Dia- 
gnosi fatta e quindi [si procede all' autopsia. Ebbene I Noi ab- 
biamo assistito per Ire anni in quei Teatro Anatomico , ed ab- 
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queslu melode positivo si paragoni un poto quello se- 
guilo dagli ominpalici puri nella diagnosi di una inalat- 
lia , si prendano le 92 interrogazioni che Jalir vor- 
rebbe indirizzale a tulli gii ammalati ebe si devono cu- 
rare (t) e che gli altri suoi ammiratori han riprodotto 
in tutte le diverse ojierc di medicina pratica. Se si pre- 
senta un infermo anco intelligente con una malattia la 
quale siasi potuta diagnosticare con i soli sintomi ap- 
|iarenti e con i disturbi funzionali , quali sono acces- 
sìbili ai mezzi omiopalici, sia per esempio il reumatismo 
articolare acuto. Non vi è malattia contro cui il metodo 
omiopalico abbia un cflìcacia la più incontrastata, le sue 
guarigioni sono felicissime , pronte e senza le lunghe 
convalescenze o le facili ricadute, che si sogliono verifi- 
care nell’ allopatia. Ebbene ! oggi l’anatomia patologica 
c la clinica ci dimostrano l’ intima relazione che passa 
tra le artrititi acute e croniche, con l'Endocardili: sopra 
100 infermi di reumatismo articolare si può dire che 90 
sono attaccati al cuore, primamente si suole sviluppare 


biamo ammiral'o che il Professore Tommasi non ha sbagliato la 
diagnosi che due volte , in un Carcinoma del Fegato , ed in un 
Tifo molto avanzato, essendo l'infermo presso a morire. Che pec- 
cato che uomini di tanta dottrina come Tommasi , non abbiano 
nessuna Fede nell' Omiopatia e nell’aiione curativa degl’ Inrmilc- 
simi t ! La loro scienza è rispettabile, ma innanzi al letto dell'in- 
fermo si traduce a pura vanità e iattanza dottrinaria , professan- 
do una Terapeutica cosi barocca ed avvelenatrice qual’è l’allopa- 
tica', mentre l’omiopatia povera di pompe scientifiche anco in ma- 
no di un dilettante, è cosi ricca di risultati nelle guarigioni si- 
cure e senza pericolil 

(1) Vorremmo poi interrogare il sig. Jahr come si regolereb- 
be con le sue 02 interrogazioni verso un idiota, con un’ Infermo 
che non ha coscienza di se, e nello stalo di adinamia e di stor- 
dimento, 0 con i bambini, con i sordi ed i muti ec. 
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un insufficienza funzionale della bicuspide per sbanca- 
mento dei pizzi valvolari , che poi finisce col divenire 
islrumentale, un vero vizio organico incurabile, quando 
non si è stato a tem|>o di ovviarvi; non è impossibile 
anco una Pericardite essulativa, una Cardite semplice. 
Ebbene in tutte queste malattie non un solo senso di affan- 
no, non di ambascia, non di dolore alla regione cardia- 
ca; il dolore quando vi sia, appartiene alle aderenze pleu- 
ritiche e spesso ancora manca. Il reumatismo articolare 
acuto intanto guarisce, ma rimane una malattia organica 
gravissima, che facendo tesoro dei progressi incontestati 
della scuola lisiologica tanto biasimata dagli omiopati- 
ci (1) si sarebbe potuta scongiurare. Da questa malattia 
passiamo ad un altra che non può fuggire all' occhio di 
qualunque medico sintomatico, il Tifo. Contro di que- 
sta .malattia l’apparato sintomatico è cosi svariato e nu- 
meroso, che le 92 interrogazioni dignoslicbe dello Jabr 
possono trovare tutta la loro applicazione, ma l'Omiopa- 
lia non salverebbe che pochi tifosi, se non servendosi 
del metodo obbiettivo allopatico. £ vero che la cura c 
tutta sintomatica anco nell’ allopatia, ma i sintomi ap- 
pariscenti quali si possono riscontrare nella materia me- 
dica omiopatica sono i meno importanti, e che meno at- 
tentano alla vita dello infermo; quelli contro di cui bi- 
sogna rivolgere I' attenzione sono nascosi agli occhi de- 
gli astanti, ed alla coscienza deU’infermo,c bisogna che iP 
medico li vadi cercando rainutamenti*. aiutato dalla Se- 
miottica, ignota a qualunque medico di non oltre 15 an- 
ni addietro, il quale dopo la laurea non si sia incari- 


(1) Vedi il Boeninchausen. Lei Aphorimes d’Uippocrate v. 2. 
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ca(o di più leggere un libro, per metlersi a livello de- 
gli ultimi progressi della scienza. Fin dal primo sette- 
nario subdolamente incomincia nei polmoni un catarro 
bronchiale diffuso, e l'infermo può non tossire per l’in- 
tiera abolizione dei moti riflessi dei nervi sensitivi pul- 
monari; non ostante l’occlusione dei medi e piccoli bron- 
chi da renderli impervi all’aria, egli non avverte affanno, 
nou fastidio e peso alla respirazione. Nel principio del 
secondo settenario più che dalla febbre altissima, dalla in- 
volontaria diarrea, dai borborismi, lingua impatinata c 
coriacea, denti fuliginosi, più che dall’ insonnie agitalo, 
dal delirio, dall’ emorragie intestinali, escare cangreno- 
se e sussulti dei tendini che potrebbe valutare I' omio- 
patico con il suo metodo, l'infermo può essere ucciso da 
una latente pulmonile lobulare e dalle congestioni iposta- 
liche, senza che l’ammalato dia un segno di quest’affezione, 
perchè soltanto riconoscibile col metodo obbiettivo dcl- 
r ascoltazione continua dei pulmoni, e con un orecchio 
educato all'ascoltazione, perchè non basta ascoltare, ma 
bisogna saper ascoltare, e non su la regione anteriore 
soltanto , ma molto più su la posteriore, fìno alla 6“ 
costola, mentre su la 1 *, il Medico potrebbe esser in- 
gannato, credendo essersi stabilito un’ipostasi, c non è 
che la pressione del diaframma spinto in sopra, dalla 
tumefazione della milza e del fegato. Più tardi nello 
stato di adinamia bisogna stare con 1’ orecchio conti- 
nuamente sul cuore, perchè i poteri fisiologici della vi- 
ta mancando , l’ infermo è minacciato morire di una 
paralisi del cuore: bisogna rialzare le sistoli cardiache 
della cui debolezza oltre la morte immediata, può deriva- 
re un coagulo di fibrina, un embolismo nel cervello 
un infarto emorragico e lìnanco un emiplegia conse- 
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guitiva : bisogna esplorare esalUmente il fegato e la 
milza, conoscere i loro conGoi topograGci per determi- 
nare Gno a qual segno possono contribuire al disturbo 
degli organi della respirazione, ed in Gne stare in guar- 
dia con la vescica, onde per laralisi non avvenga la 
dilatazione delle sue parieli, 1' enùresi spastica o una 
completa iscuria , donde I’ assorbimento dei principi! 
uremici ed azotati, e l'infermo morirsene per avvelena- 
mento uremico. Ora in tutto ciò, che ha che fare la 
medicina sintomatica , il paragone tra gli effetti pato- 
genetici delle sostanze medicamentose prodotti nell’ uo- 
mo sano, con i sintomi morbosi dell' ammalalo, quan- 
do gli esperimenti di Habnemann e suoi seguaci non 
si limitarono che ai disturbi funzionali , ai disturbi 
nel modo di sentire o di agire della vitalità, alle ap- 
parenti modiGcazioui delle secrezioni , e nulla curaro- 
no dei disturbi di tessitura e di nutrizione degli or- 
gani ? 

Ecco quindi che il medico omiopalico se oggigiurno 
non incarna l’ infallibile principio delle sostituzioni te- 
rapeutiche, della cura dei simili nei trovali della ana- 
tomia patologica , e se non riconosce i rapporti e le 
leggi della patologia Gsiologica, della moderna scuola 
allopatica, la medicina non sarà più un'arte ed una scien- 
za, ma un empirismo volgarissimo. 

Ma pervenuti a questo punto ci si potrebbe fare 
una gravissima obbiezione. S' è vero che la medicina 
sintomatica, 1’ omiopatia cb’ è tutta basata su lo studio 
comparato dei sintomi morbosi con gli effetti Gsiolo- 
gici delle sostanze su 1’ uomo sano , è incapace senza 
i lumi della semiottica a formare una buona diagnosi , 
sarà tanto più incapace a compiere una buona cura , 
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ma è molto al di sotto dell’ antica scuola, deH'allopa- 
tia che veramente può meritare il titolo di arte salu- 
tare, allora come va che si preconizzano tanti trìonG 
deir omiopalia, e di quella Omiopatia chè stata fede- 
le interprete dei precetti del suo fondatore ? Come av- 
viene che Voi stesso che riconoscete tante imperfezio- 
ni ili questo metodo , e confessate i grandi progressi 
della scuola tradizionale , disertate dai suoi insegna- 
menti per seguire le barbogie utopie di un sistema de- 
gno di un empirico, ed accessibile a qualunque Bar- 
biere ? Noi risponderemo. Che l'omiopalia come siste- 
ma completo di medicina ha le imperfezioni di tutte 
le grandi scoverle ancora giovani , incompiuto svolgi- 
mento della sua dottrina, da formare un ricco corredo 
di deduzioni rigorosamente scientifiche, c perchè nata 
come espressione di una reazione alle lascivie meta- 
fisiche che avevano invaso il campo delia medicina , 
alla polifarmacia ed al dogmatismo ippocratico^, i suoi 
seguaci aflettarono una guerra a tutto ciò che prove- 
nisse dalla scuola fisiologica e positiva, e si manten- 
nero nel puro campo della vita fenomenica , ma 
l'omiopatia come mezzo curativo, scopo finale di tutti 
gli studi mi dici, non ostante le sue imperfezioni scien- 
tifiche, è il sistema che poggiando su di un princi|>io 
inconcusso le aggretsioui medicametilose e le reazioni vi- 
tali dell' organismo, è superiore all’allopatia non ostan- 
te le sue conquiste scientifiche. 

Per modo che per TAIlopatia disgraziatamente, i pro- 
gressi dell’anatomia, della fisiologia, della chimica, del- 
r istologia, della microscopia non servono che per una 
pura iattanza scientifica , per carezzare la vanità del 
modico al letto deU’iofermo; egli saprà sciorinare una 
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lunga serie di Icone , saprà determinare la sede , il 
processo e la natura di un morbo, ma non saprà pro- 
lungare la vita di un solo giorno , meglio che non 
facevano gii antichi medici Ippocratici, o ì ciechi se- 
guaci di Brown, di Brussais, di Rasori e Tommasini. 
Se oggi l'Allopatia guarisce spesso delle malattie con i 
suoi alteranti , lo è in forza di una legge omiopatica 
che applica senza addarsene, se ha semplicizzate molte 
cure di malattie acute come il Tifo, la Polmonite, la 
Pericardite ec. ciò lo ò appunto per avere adottato i 
precetti omiopatici dell’ unità del rimedio , del bando 
dato ai salassi e minorativi, ed alle diete estenuanti anti- 
flogistiche. L'Allopatia avvelena meno ed uccide di meno 
solo |>erchè cura di meno, abbandonandosi cioè io brac- 
cio al metodo aspettante , che dagli avversari si dice 
esser la sola forza dcH'Omiopatia. Ma gli allopatici che 
credono I' Omiopatia una cura negativa , poiché lo 
Statistiche accennano sempre le guarigioni omiupatiche 
superiori alle allopatiche, perchè non adottano il me- 
todo negativo per curare il colera , la febbre perni- 
ciosa, l'ulcera o i dolori sifilitici che por l' omiopatia 
guarisce coi i suoi globuli e tinture ! ! 

La superiorità quindi e certezza del principio tera- 
peutico della Omiopatia, la mette al di sopra dell’Al- 
lopatia che non ne ha nessuno, non ostante le «le gran- 
dezze scientifiche, che senza un intendimento pratico, 
sono pura vanità. 

Ma vi è un altra potente ragione per cui l’ Omio- 
patia sebbene non oltrepassi che lo studio dei sintomi, 
regge al paragone dell'antica scuola e la vince di gran 
lunga, in modo che fra due imperfezioni, noi sceglia- 
mo sempre la meno ; sicuri che così operando ci avvi- 
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rincrctuo di più a quell'ideale deH'artc che non si può 
raggiungere giammai su quesla terra. Egli è vero che 
gli sforzi della Medicina aiutata da tutte le scienze af- 
fìiii e specialmente dall'anatomia patalogica, sono stali 
cosi generosi e grandi da darci spiega della sede e pro- 
cesso di molle malattie , che gli antichi affallo sco- 
noscevano, ma la Terapeutica in mollissimi casi non può 
nulla fare, fuorché neutralizzare qualche sintomo, tro- 
vare dei leggieri compensi per far tirar innanzi la vita, 
ma procurare una perfetta guarigione non mai, in mol- 
te malattie organiche e croniche la cura con qualun- 
que sistema non è che sintomatica. In tale circostanza 
rOmiopalia diventa il sistema delle cure specifiche, in 
quanto individualizzando ciascuna malattia o trovando 
sempre dei sintomi caratteristici del caso speciale, rag- 
giunge per lo più la mela, mentre l'Allopatia partendo 
(la un falso princìpio,dal considerare cioè la materia orga- 
nica e le sue leggi non diversamente dalla materia inorga- 
nica, intende ora con processi jatrochimici, ora fisiologici 
indurre delle modificazioni contrarie nelle funzionalità, 
senza tener conto delle reazioni vitali, delle idiosincra- 
sie, c delle caratteristiche individuali. Essa iosomma ge- 
neralizza c le dissillusioni tra le teorie e le sconfitte pra- 
tiche sono quotidiane , perchè in medicina nulla ci è 
di più falso che generalizzare, nulla di più vero, che 
(|uanti sono gl' infermi, tanti sono i metodi diversi e 
le medicine da adoperare. In Omiopatia al contrario 
essendo lotto in ragione di sintomi individualizzato, non 
è difficile vedere, un dilettante, un profano qualunque 
mercè l'ajuto di qualche prontuario terapeutico produr- 
re delle cure sintomatiche prontissime, non per virtù 
propria, ma per bontà del principio omiopatico, che 
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nelle cure veramente sintomatiche non ci è chi possa 
agguagliarlo. 

Ma tutto ciò non toglie che un medico il quale ri- 
spetta se stesso, e sente vivamente il dovere di pro- 
gredire nella sua arte, debba contentarsi del solo stu- 
dio della materia medica omiopatica, e non più tosto 
impreziosirsi di tutti i novelli ritrovati della scuola 
officiale, i quali mettendo in connubio col principio 
anemaniano, saranno il vero mezzo per figliare la Me- 
dicina dell'avvenire, la medicina ecclettica che disprez- 
zando i pettegolezzi della discussione delle scuole , in- 
tende giovare all’ umanità. Studiando la sola materia 
medica anemaniana non si è che un empirico, un Ri- 
celtista, un giogoliere di logaritmi sintomatici , che 
nei casi difficili non saprà trovare il bandolo di una 
complicanza inaspettata; facendo al contrario gli stessi 
studi al lume delle scoverte della Fisio-patologia , e 
con gli esperimenti dell'anatomia patologica, si divie- 
ne medico e filosofo, si sapranno le sedi , le origini 
e gli esiti della malattia, in modo che senza branco- 
lare nelle tenebre dell’incertezza, non ci è bisogno di 
indovinare la malattia, ma s'investiga e dimostra con 
una certezza matematica. 

£ noi penetrali da questa gran verità, mentre sono 
oramai 18 anni che studiamo l'Omiopatia , e prima 
l'abbiamo applicata con successo a reggere la nostra 
mal ferma e cagionevole salute , abbiamo cercato in 
questi ultimi anni confortarci in tutti i recenti studi 
della Fisiologia ed Anatomia patologica, i quali nella 
pratica innestando aH'Omiopalia , la trarremo da quel- 
l’esolerico empirismo e dalla leggerezza sintomatica in 
cui l’hanno mantenuta i ciechi idolatri dei suo inventore. 


Per la qualcosa chiamati a curare anco la più sem- 
plice delle malattie, uu dolor di testa, o un dolor di 
mola, noi non Iralasceremo d’ instituire il più minuto 
e diligente esame di tutti gli organi e specialmente dei 
toracici , persuasi che il più delle volte , coloro che 
vengono a consultarsi non hanno coscienza della vera 
loro infermità, ed attribuiscono i sintomi morbosi se- 
condo che i pregiudizi o l' ignoranza gli detta, a cau- 
se totalmente estranee. Assidui assistenti alla Clinica di 
Gesù e Maria diretta dal chiarissimo Cantani e Tommasi, 
abbiamo visto per tre anni continuamente venire de- 
gl’ infermi diagnosticati per malattia di cuore, mentre 
soffrivano di malattia di pulmoni , venire a chiedere 
medele per spasmi nervosi , mentre soffrivano di vizi 
valvolari ed enhsma polmonare: delle Donne curate co- 
me amenorroiche , mentre erano tubercolose ec. Noi 
stessi abbiamo curato una donna la quale soffriva da 
due anni di emorragie, ma sopratutto di catarro cro- 
nico dello stomaco (Gastrite) con vomiti incoercibili ; 
da alcuni si suppose dispepsia , da altri un neoplasma 
dello stomaco, e perchè versava in su i 40 anni, un 
omiopatico ultimamente consultato, supponendo un affe- 
zione rocnupaustica e critica, le somministrò PuluxlUla 
e Lachesìs solite indicazioni ripescale in Hering ed al- 
tri manuali, senza alcun risultato; noi osservammo at- 
tentamente r inferma , e I' abbiamo trovata affetta da 
una stenosi delI'oriGzio aortico, in questo caso era im- 
pedito I’ afflusso del sangue arterioso ai, vasi nutritivi 
dello stomaco , d' onde la gastrite , ed il deflusso del 
sangue venoso nella cava ascendente e ventricolo drit- 
to, d’onde il rigurgito e congestione dell’ utero; rin- 
forzato il musculo cardiaco e compensato il restringi- 
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mento dellorifizìo aortico mercè la Digitale, che dietro 
i nuovi esperimenti non è un deprimente del cuore , 
ma un tonico e coordinatore del ritmo sistolico, ogni in- 
commodo sintomatico spari come per incanto, sebbene il 
vizio principale rimase tuttora latente, perchè organi- 
co. Un altro nostro amico d'infanzia si portò dalla Pro- 
vincia, per curarsi un vizio dì cuore per dilatamento, 
con grossa tumefazione di Fegato , esaminato attenta- 
mente aveva il cuore sano e solo uno spostamento 
della punta verso I’ apice dello sterno; il Fegato non 
era ingrossato sebbene sporgente fuori I' arco costale , 
ma era disceso, ed acquistato una posizione obbliqua , 
per allungamento dei Pulmoni enfìsematici in grado 
elevato. Dirigendo le cure verso I' enfisema per quanto 
r arte lo può, le sue solTerenze trovarono un compen- 
so, che invano avea potuto invocare dalle cure sinto- 
matiche di tre anni. 

Noi dunque ci atterremo religiosamente all'esplora- 
zione fisica degli organi, nel dovere diagnosticare lo ma- 
lattie, perchè è l'unico mezzo che conduce a termine 
della vera causa e sede delle malattie, ma ci servire- 
mo inoltre dell'esplorazione chimica e microscopica delle 
urine, e del sussidio del saggio della termogenesi per mez- 
zo del Termometro nelle malattie acute, dei quali ultimi 
mezzi d'indagine perchè non sono ancora adottati nella 
pratica civile, per quanto lo siano nelle cliniche più ac- 
creditate di Europa, ci si permetta dire qualche breve 
cenno. 


Applieazione del Termometro riella diagnosi 
e cura delle malattie. 


La prima osservazione, che imprende qualunqne me- 
dico nel curare un infermo, è il polso II volgo stes- 
so vi pone tanta importanza che ha creduto sempre 
dal polso potersi determinare la natura di qualunqne 
malattia anco cronica, e se per avventura un dottore 
facesse meno dell' esplorazione dell’arteria radiale , si 
esporrebbe a perdere ogni fiducia del suo cliente. Ma 
oggi la fisiologia positiva e sperimentale mentre non 
lascia di accordare la dovuta importanza all' osservazio- 
ne del polso, specialmente per le malattie che vi han- 
no una stretta attinenza , quelle del grande e piccolo 
circolo, ba pur riconosciuto che il polso quale misura 
della febbre, è un criterio spesso fallace e molto infe- 
riore a quello della temperatura. Spesso vi hanno per- 
sone che fisiologicamente hanno un polso accelerato sen- 
za che la temperatura siasi elevata al di sopra del nor- 
male. 

Molti fenomeni nervosi, come dolor di lesta, dolori 
stiranti alla regione del dorso, odontalgie, danno un 80- 
pracccitamento di polso senza cbe la temperatura siasi 
alterata. Nelle stesse febbri di lungo corso mentre tutti 
gli altri disturbi funzionali non si modificano , nè il 
polso diventa più o meno frequente, la temperatura si 
eleva e si abbassa finaoco di uno e due gradi, l'infer- 
mo migliora o peggiora, senza che altri criteri lo ac- 
cennino, quanto lo farebbe la misurazione della tempe- 
ratura. Quindi lo sfigmografo del Vierordt cbe rappre- 
senta graficamente la distensione c la contrazione del- 
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r arteria, non ha nessun valore in faccia al Termome- 
tro che misura la tem|)uraliira, criterio tanto più certo 
in quanto la febbre oj^gimai considerala non più come 
un processo.roa come espressione dello accresciuto ricam- 
bio dei materiali organici, la combustione deve aumenta- 
re, ed essere pro|>orzionale al grado della stessa. Quindi 
senza aumento di temperatura non vi può essere febbre. 

D’ altronde è noto che la temperatura delTuomo sot- 
to tutte le zone, ed in tutte le stagioni è sempre la 
stessa; essa oscilla tra 36, 2o” e 37, 5”, oltrepassan- 
dosi il primo limile in sotto, si ha l'attossicamento al- 
gido come nel Colera o nella perniciosa , oltrepassan- 
dosi il secondo limite in sopra, si ha la febbre la qua- 
le può aumentare 6no a 41, 73” : a 42,05” si muo- 
re. Da qualche tempo le misurazioni della temperatu- 
ra si sono praticate in tutte le diverse malattie spe- 
cialmente nella clinica di Lipsia, e dai lavori di Wun- 
derlich, Thierfelder, Uhie, Geisler, Thomas, Wolf si so- 
no avuti risultati cosi precisi, che oramai dai gradi c 
dalle oscillazioni della temperatura si possono avere cri- 
terii per la diagnosi di tutte le malattie. Cosi nel ti- 
fo addominale nei casi in cui fu conservata la vita , 
quale limite estremo fu trovata la temperatura 41 5(f”. 
Nella scarlattina arrivò hno a 41, nel reumatismo ar- 
ticolare acuto a 38, 8”: nella Pericardite primaria che 
di rado viene osservata, la temperatura a principio può 
ascendere a 38, 8’, ma se avviene essudato siero-librì- 
so od emorragico scende a 35, 6”: in una bronchite, la- 
ringite, o corizza tutto al più aumenta il calore cutaneo 
lino a 38 8', mentre nel Grippe ascende fino a 40,9”. 
Nelle apoplessie cerebrali al contrario la temperatura si 
abbassa al di sotto del normale, nei giorni prossimi do- 
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po r attacco vi è un piccolo aumento, se questo però 
arriva a 39, 8" si può prognosticare una morte cer- 
tissima. Non meno preziosi sono i criterii tratti dalle 
oscillazioni della temperatura, io ne accennerò qualcu- 
no soltanto. 

In una febbre nel cui acme la temperatura arriva 
p. e. a 40, se dopo cinque a sei ore cade precipito- 
samente il Termometro a 36, o 37, e siete in dub- 
bio se trattasi di una perniciosa , o di una Tifoidea , 
giurate trattarsi di una febbre accessionale e pernicio- 
sa, mentre nel tifo la temperatura pervenuta ad un al- 
to grado, non discende giammai che a poco a poco e 
lentìssimamente,in più giorni c mai in una sola giornata. 

Nondimeno anco uel tifo può il Termometro discen- 
dere repentinamente di cinque a sei gradi, ma allora 
è seguo di un imminente c forte delirio. Unito il quale 
novellamente sale a 40. Se poi in un tifo la tempe- 
ratura è arrivata ad un alto grado come 40 o 41 , 
tutti i fenomeni atassici intanto o adinamici continua- 
no nello stesso stato di gravità, il polso è tuttora fre- 
(|uente, ma la temperatura giornalmente si va abbas- 
sando di centesimi di grado . non ostante I’ apparente 
poca miglioria, si può prognosticare con certezza, sjie- 
cialmente in concorso dei criterii desunti dall’ analisi 
chimica delle urine, un fine lietissimo, che altrimenti 
col metodo sintomatico era impossibile intravedere. Al 
contrario un Tifoso può apparentemente migliorare al-, 
meno nelle facoltà intellettuali, in quanto riconosce gli 
astanti, dimanda di cibarsi, certe volte perviene ancora 
ad esprimere una cella coscienza di benessere , e la 
temperatura si mantiene sempre nel medesimo grado 
anzi aumenta Uno a 41 o 42 , disingannate la fami- 
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glia , i' ioferiQo ira poche ore divieoe cadavere. Ora 
queste preziose conquiste della scienza che mettono il 
medico in grado di dominare tutte le apparenti circo- 
stanze, e scrutare la natura lìn nelle più intime late- 
bre, sarebbe non solo una condannevole oscitanza non 
metterle a proGtlo dalla |>ratica , ma a parer nostro 
una colpa imperdonabile. Veniamo ora ad un altro cri- 
terio anco più prezioso per la diagnosi e cura delle ma- 
lattie. 

i4na/ist chimica e microscopica delle Urine e delle olire 
escrezioni organiche 

Fin dai tempi d' Ippocrate i medici posero grande 
interesse nelle malattie, di attentamente osservare le uri- 
ne, gii spuli, e Le feci, onde trarne responsi d' indi- 
cazioni cliniche c prognostiche. A questo studio erano 
condotti apriorislicamente, perchè s’ è vero quanto dice- 
va il Poeta j 

Requieque sine uUa 

Corpora verluntur, nec quod fuiinusvc, sumusve 

Cras erimus... (Ovid. Metam. XV) 

tanto più deve esser ciò vero nello stalo di malattia. 
Allora lo scambio molecolare deve essere più vivo , 
e r escrezioni devono per necessità essere 1’ esponente 
infallibile del movimento di trasformazione regressiva 
deir organismo. Ma gli antichi, e tali per noi sono i 
medici non più che della scuola di uii dieci anni in 
dietro, che o non conoscendo la chimica, o non aven- 
dola applicata allo studio della materia organica , non 
potevano trarne che dei dati empirici ed ipotetici. Co- 
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si per esempio per quanto si erano posti a studiare ie 
urine nelle malattie, (eh’ è sempre la escrezione più im- 
portante dell’organismo) essi fondati su la sola inspezio- 
ne Gsica, non seppero dirci altro che potevano essere 
fredde, calde, isteriche, marantiche, sjiastiche, limpide, 
torbide, critiche, laterizie. Osservazioni vaghe, dalle quali 
non potevano trarre che vaghissime ed incerte deduzio- 
ni. £ vero che vi fu fra gli antichi anco nell' epoca 
di Avicenna chi affermò, che furonvi dei medici così pe- 
riti neH’ispezione dell'urina, dal potere da essa sola dia- 
gnosticare la natura delle malattie e la loro cura, ma 
questo è il solito misticismo, al qual ci spinge l'incertezza 
e r ignoranza: oggi stesso ie urine in mano di un cli- 
nico impratichito nelle anilisi chimiche , non possono 
dar nulla alla sola ispezione, c per lo meno ci fanno 
ridere tutti quei dottori che cercano di esplorarle alla 
luce del giorno, e trarne altro argomento più di quello 
che ci fornisce la maggiore o minore pigmentazione. 
L’esplorazione delle urine è preziosissima, ma fatta con 
l'analisi chimico-clinica 

Essa ci conduce primamente alla diagnosi delle malat- 
tie degli organi uropojetici, c delle terribili malattie ge- 
nerali che strettamente si apparentano con la loro lesione. 
Fate per esempio che si presenti un individuo con un 
pisciamento di sangue, un Ematuria, un Omiopatico non 
si sgomenta corre subito al suo prontuario sintomatico 
e trova. Calcarea Carbonica, Cantaride, Licopodio, Ca- 
nabe ec. , ma di grazia noi diremo, volete determinare 
se questo sangue viene dall’ uretra , dalla vescica , o 
dalla pelvi renale? spesso non vi sono altri sintomi per 
determinarne la sede, non vi è che la sola analisi chi- 
mica delle urine sanguigne , che possa diagnosticarlo. 
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Ed anco quando siasi delerminalo che sia per esem- 
pio dalla vescica, quest'emorragia dipende da una sem- 
plice iperemia vescicale, da un neoplasma, da un car- 
cinoma , da una semplice ulcerazione? la medicina sin- 
tomatica sarebbe impotente a dirlo. Moltissime altre 
malattie si producono negli organi destinati alla se- 
crezione urinaria , che in princifiio rimangono intiera- 
mente nascose, senza l'analisi chimica, e moltissime al- 
tre si producono in altri organi, le quali si possono at- 
tribuire a cause ordinarie e diverse, mentre non sono 
che un prodotto dei principii uremici assorbiti. 

Ci basti ricordare l' attossicamento del sangue pro- 
dotto dall' assorbimento dell' Urea o del Carbonato di 
Ammoniaca , che ci ba dato nella nosografia moder- 
na due malattie , che sempre hanno esistito . ma che 
mai si sospettarono dalle antiche scuole, vai dire l'Ure- 
mia e r Ammoniemia. Multe volte si presentano de- 
gl' infermi con vomito ostinato , con convellimenti 
eclamptici talora generali , e qualche volta limitati a 
pochi muscoli , altri hanno una sonnolenza continua , 
una cefalgia intensa, una passegera cecità, qualche volta 
degli edemi fugaci o io limiti assai ristretti, per esempio 
nelle sole palpebre , nel prepuzio, io una mano : os- 
servati da un medico qualunque che .non vede al di 
là dei sintomi , li crederà un disturbo nervoso, e che 
si vince con un sedativo qualunque; ebbene ! esaminate 
le urine di questo infermo e voi trovate un Uremia , 
un vero avvelenamento dei principii estrattivi ritenuti 
nel sangue, che più tardi sarete incapaci di vincere con 
qualunque buona volontà. 

Nell'anno 1868 , nella sala delle Donne della Cli- 
nica di Gesù e Maria, si presentò una giovinetta ven- 


lenne di forme più tosto avvenenti , essa accusava da 
due anni vomito continuo , un malessere ed una ame- 
norrea : di temperamento linfatico, nubile, senza men- 
struazioni , qualunque medico consultò le somministrò 
la solita cura ricostituente di Ferro c qualche emena- 
gogo, le teorie antiche e passate in dogma, dei feno- 
meni simpatici tra lo stomaco e l'utero , non faceva- 
no sospettare a nessuno che potesse trattarsi di altra 
malattia fuori che di una amenorrea ; venute le men- 
struazioni, si diceva, sarebbe tutto finito; ebbene nella 
Clinica di Gesù c Maria, nella quale ogni giorno si ana- 
lizzano le urine di tutti gl’ infermi , quando si pro- 
cedò all' analisi del n.° 14 ove giaceva I’ inferma , 
r egregio Professore Primavera ritrovava 30 grammi di 
albumina, e con un peso specitico bassissimo delle uri- 
ne , tremenda indagine, perchè quella era una senten- 
za di morte inesorabile ! La malattia di Bright era al- 
I' ultimo stadio, al periodo atrofico, incapace di qua- 
lunque immegliamento , e capace di uccidere da un mo- 
mento all' altro f inferma con i fenomeni uremici di 
cui il vomito n' era il più antico precursore. Eppure 
l'inferma non aveva edemi vaganti , nè raccolte siero- 
se di sorte , come qualcuno potrebbe supporre neces- 
sari a comparire nell’ultimo stadio! Dopo due mesi in 
fatti, r inferma mentre durante la giornata sembrava 
tranquilla, nè molestata da nessun grave sintomo tanto 
da permetterle di lavorare nel suo letto , fu sorpresa 
da un attacco eclampsico e moriva. Questi casi nelle 
cliniche ove scrupolosamente si eseguono le analisi chi- 
miche delle urine , sono cosi frequenti e subdoli, che 
oramai è una imprudente necessità in tutte le malattie 
croniche oscore, o apparentemente chiare, non costituire 
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un analisi accorata delle urine. Un' altra malattia non 
meno grave che risulta dall' avvelenamento dei princi- 
pii uremici è l'Ammoniemia , su cui richiamarono l'at- 
tenzione dei pratici, due celebri professori di Praga Treitz 
e laksch. Essa si produce per l'assorhimento dell'ammo- 
niaca dell' urina scompostasi in vescica , o pure per 
sdoppiamento dell'urea cscreta dalla mucosa gastroente- 
rica , in carbonato ammoniacale. 

In questa malattia, lasciate da banda le forme classi- 
che, non ve ne sono meno subdole e larvate, le quali pos- 
sono uccidere 1' infermo incominciandolo ad aggredire 
con disturbi i più nvvii e comuni. Secchezza di boc- 
ca , gran sete , brividi frci|uenti , irritazioni nervose 
ripugnanza al cibo carneo, diarrea e vomito nello stato 
acuto , colore terreo e progressivo dimagrimento nel 
cronico , e 1' esito letale preceduto da sopore' con- 
tinuo. 

Dopo gli studi di Koul d' Etiolles, dello Stanley, e 
Brown-Séquard , molte Paraplegie riflesse o semplici 
indebolimenti degli arti inferiori sono dovuti a malattie 
renali che non si rivelano con altri fatti, e l'ipertrotìa 
concentrica del Ventricolo sinistro secondo le teorie di 
Traube, fatto constato su le autopsie , è anco conse- 
guenza dell' atrofìa dei reni. Arroga i caratteri del Dia- 
bete zuccherino , i calcoli e la diatesi urica malattie 
che si rivelano tutte nelle Urine. 

Ora queste malattie ed i loro stadii sarebbe clinica- 
mente impossibile il diagnosticarle senza l' analisi chi- 
mica delle Urine. 

E ciò riguardo alle malattie che si generano negli 
stessi organi secretori dell'urina ; ma l'analisi chimica di 
questa secrezione del sangue dà dei preziosi crilerii per 
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la diagnosi, prognosi e cura di tulle le altre malattie. 
Noi qui certamente non possiamo svolgere un trat- 
talo di Urologia , accenneremo soltanto qualcosa cosi 
come ci viene alla spicciolata ; incominciamo dai Clo- 
ruri. Spesso una Febbre perniciosa si potrebbe con- 
fondere con una Febbre tifoidea. 

Ebbene ! nella perniciosa i cloruri e specialmente il 
cloruro sodico o sono normali o aumentano , mentre 
nella Tifoidea scompariscono alfatto. 1 Solfati, quando 
nel periodo grave dei Tifosi si emette poca Urea , se 
sono copiosi come in principio della -febbre , è una 
prognosi fatale; i solfati diminuiti nell'Albuminuria, que- 
sta porta ad un esito triste , quando fossero normali 
l'esito è più rassicurante — I fosfati quando non ostante 
una dieta negativa si mostrano normali o abbondanti , 
accennano a processi distruttori delle ossa, o ad attac- 
chi più o meno profondi dei centri nervosi e del cer- 
vello, così si può distinguere una febbre da Meningite 
tubercolare , o per tumore encefalico ; e una Mielite, 
dalla Perniciosa o un’Encefalite dalla Tifoidea , perchè 
nelle due prime i Fosfati sono cresciuti — Nella Osteo- 
malacia , Rachitismo, Tubercolosi, Carie, SiGlide osleo- 
copica i fosfati di calce aumentano — Se in mezzo di 
Reumatismo acuto questi Fosfati ricompariscono in ab- 
bondanza , è segno certo che la malattia prenderà un 
andamento cronico. 

Il fosfato di Magnesia rischiara nel modo più brillante 
la diagnosi dell’atrofia muscolare progressiva ; mancando 
affatto nei Tifo, la sua ricomparsa è il segno più infallibile 
di una migliorìa, non ostante tutti gli altri sintomi ap- 
parenti 'accennino ad aggravamento, e ciò principalmente 
quando il Tifo è accompagnato da Pulmonite secondaria. 



Nelle Pulmoniti dopo di essere scomparsi i Fosfati 
terrosi, scompajono i Fosfati alcalini; se l’infermo de- 
ve morire l’ asfosforia si mantiene fino alla morte, se 
guarisce i primi a comparire sono i Fosfati alcalini — 
Ogni volta che si trova Carbonato di Ammoniaca nelle 
urine indica un catarro della vescica — La mancanza 
degli Urati (siccome secondo l’ultima teoria opposta a 
quella di Liebig In loro genesi non è più nel sangue, 
ma nei reni) accenna a malattia di tieni , così li ve- 
diamo mancare nella malattia di Brigt . e secondo i 
gradi della mancanza , si possono determinare i gradi 
della gravit.ì della malattia, nel periodo atrolìco man- 
cano assolutamente, quindi servono alla diagnosi ed alla 
prognosi — Nella Clorosi ed anemia difettano; al con- 
trario nelle cacchesie splenichc, nelle leucocitemie gli 
urati aumentano. Questi sali diminuiscono ancora nelle 
afliezioni del midollo spinale, nelle malattie convulsive, 
nell’ isterismo. Nella Gotta cronica diminuiscono , ed 
ogni volta che aumentano allora cessa il parosismo e 
gl’ infermi migliorano, al contrario nel Reumatismo au- 
mentano sempre, ecco perchè tra Gotta e Reumatismo 
non che identità, non si può ammettere nè manco una 
certa parentela e somiglianza, come volevano gli anti- 
chi — Gli Grati aumentano in tutte* le malattie acute 
e Febbrili; nelle Pulmoniti e Reumatismo, come pure 
nei Tifi — Nei Tifi gravi poi e Pulmoniti maligne scom- 
pagno del lutto, ed è segno di morte da potersi pro- 
nosticare molli giorni innanzi. 

Quello che abbiamo detto dei sali si può alTermare 
deU’Eraatina, dell’Albumina, del Mucopus e principal- 
mente dei pigmenti, cioè deU'Urofeina, dell’Uroeritrìna, 
Uroxantina, Urogianogeno,Bilifulvini, Biliverdina, la loro 
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presenza o scomparsa ha sempre un alto significalo dia- 
gnostico e pronostico in tutte le malattie. 

Lo studio analitico quindi delle Urine non è una va- 
nità scientifica, ma è una necessità per basare una buona 
diagnosi secondo i progressi della scienza, e non andar 
razzolando nelle tenebre, nelle ipotesi , nelle supposi- 
zioni sistematiche: quando si hanno tanti criteri di una 
certezza matematica, il trascurarlo sarebbe sconfessare il 
progresso, ed innalzare un altare alla ignoranza ed alla 
superstizione (!)• A questi mezzi si uniscono quelli dei 
Microscopio i quali da se non varrebbero gran fatto , 
ma uniti all'analisi chimica la completano e ne ribadi- 
scono i pronunziati. 

Ma tanti felici risultati che oggi può dare la Chi- 
mica delle urine per la diagnosi; in mano della Omio- 
patia possono altresì approdare per la terapeutica e cura 
delle malattie. Si sa bene che il principio omiopatico 
per cui questo metodo si rende superiore a tutti gli 
altri, è r esperimento delle sostanze medicamentose su 
r uomo sano, e dalla somiglianza dei sintomi morbosi 
artifiziali, col gruppo dei sintomi morbosi naturali, se 
ne trae l’ indicazione terapeutica. Ora esperimentando 
molte medicine sul sano , oltre i sintomi morbosi sul 
modo di agire e sentire dell’organisino, si |)ossono ve- 
dere quali modificazioni chimiche si sono indotte sulla 
secrezione delle urine, in modo da creare una nuova 
Materia medica omiopatica delle Urine, per cui esami- 


(t) Che si direbbe di quei Medici, i quali in mezzo ad un lusso 
di tanti mezzi per conoscere la natura di una malattia, ricorrono 
al Magnetismo di mestiere e di piazza, per trovare il bandolo di 
qualche diagnosi intrigala 1 1 Ciò significa non esser Medico, ma 
neppure uomo di buon senso e ebe rispetta la propria dignitìllt 
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Dando poi le Urine degl’ infermi, si possano dalla so- 
miglianza delle condizioni chimiche di queste due se- 
crezioni, nello stato fisiologico e patologico, trovare nuovi 
argomenti d’indicazioni mediche. 

E questo studio tutto nuovo e che creerà alla Me- 
dicina deH’avvenire, un campo aperto a nuove induzio- 
ni, di un’ esattezza matematica, oggi ci occupa seria- 
mente e se molti nostri colleghi ed amici si preste- 
ranno agli esperimenti , con I' ingerire le più efficaci 
medicine omiopatiche, e poi sottomettere ad analisi le 
loro urine , noi avremo conseguito col vantaggio del- 
r umanità, uno dei migliori intenti propostici (1). 

Per tutte siffatte ragioni noi rigorosamente appli- 
cando il metodo della diagnosi obbiettiva allo studio 
delle malatlie, ed alla pratica della loro guarigione se- 
condo il metodo di Hahnemann crediamo di aver fatto 
opera che i nostri clienti dovranno sommamente ap- 
prezzare , perchè con ciò abbiamo tratto I’ Omiopatia 
dall’ empirismo sintomatico, e l' abbiamo posta a paro 
delia scuola tradizionale ed officiale, che oggi può a ra- 
gione superbire di essere arrivata a tal grado di splen- 
dore scientifico e di esattezza diagnostica, da non aver 
più bisogno d’ invocare l’ ignoto e le ipotesi per soste- 
nere le sue dottrine, e forse non sarà lontano il tem- 
po nel quale questo progresso nella conoscenza dilfe- 


(1) Questo presente nostro intendimento fin dal 1858 si pro- 
pose un certo Brutmer Medico della facoltà di Parigi ed omiopa- 
tico , stampando una Memoria che ha per I tolo ; La Medecine 
hasé sur iexamen de» Urine» — Paris chea Baillière et fits 1858. 
Egli riferisce molte guarigioni riportate dal solo studio chimico 
delle Urine , e si prometteva pubblicare un Opera patogenetica 
delle Urine, ma non ò a nostra conoscenia se in processo venne 
pubblicata. 


renziale delle malattie, possa guidarla ad uscire da quel 
garbuglio e ronlradiziooe delle sue teorie terapeutiche. 

Son certo che molti ci daranno se non deli' irapo-, 
store, almeno del vanitoso, diranno tutte queste novità 
della scienza vane chiucchiurlaje , che non aggiungono 
un nonnulla allo studio e cura delle malattie , e che 
per lo meno Hahnemann e suoi discepoli segnarono 
r ultimo confine del sapere medico con la Medicina sin- 
tomatica , che risponde a tutte I' esigenze della Tera- 
peutica. 

Ma siamo certi che gli uomini di buon senso ci fa- 
ranno giustizia, e sapranno che questo linguaggio non 
possono tenerk) che quelli uomini che nella coscienza 
della loro nullità , disprezzano tutto ciò che non pos- 
seggono, tutti quei rifiuti dell'Allopatia, che nel desi- 
derio di far fortuna si sono dati all’omiopatia, studian- 
dola nei prontuari dello jahr e del Tripi, e si credono 
nel dritto di farsi chiamare Dottori , avendo mandato 
a memoria , qualche quadro sintomatico di medicina 
domestica . 
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Ba$i della Riforma Omiopatica. 


Noi abbiamo visto rhe la Medicina sintomatica non 
risponde più all’ esigenze dei più recenti progressi pog- 
giati su la Fisiologia, ed Anatomia Patologica per la dia- 
gnosi delle malattie ; conseguenza legittima di questa 
prima dimostrazione si è, che la cura puramente sintoma- 
tica non può ne manco raggiungere la perfezione, e mol- 
te malattie sfuggire alla sua azione terapeutica , appun- 
to perchè sfuggono alle sue indagini diagnostiche. Ora 
rOmiopatia non è che la cura delle malattie secondo l'in- 
sieme dei sintomi, con medicine simili nei loro effetti 
patogenetici, ai sintomi morbosi. Dunque l'Omiopatia non 
può rispondere a tutte l'esigenze dell'arte salutare , essa 
non è tutta la Medicina , è la parte più importante , la 
più efficace, la più sicura , ma ha bisogno di completarsi 
con le altre branche della Medicina, le quali, se non han- 
no un valore assoluto, lo hanno nei determinati casi ove 
l'Omiopatia non potrebbe trionfare. 

E badate che noi dicendo che l'Omiopatia non rispon- 
de a tutte l’esigenze della Patologia moderna, non inten- 
diamo rhe il principio fondamentale dell'Omiopatia il Si- 
milia Similibus sia insufficiente, in modo che nella cura 
eziologica e processuale di un morbo sia possibile, ora 
ricorrere al metodo omiopatico, ora aU’antipatico;ora alle 
virtù simili dei farmachi, ora alle contrarie, ciò non mai; 
ma intendiamo parlare solo dell’esplicazione del principio 
omiopatico e della sua applicazione col metodo dei soli 


sintomi. Di fatti non ci è mai vera gnarigione di alcuna 
malattia tanto in omiopatìa, che nellallopalia o nell'idro- 
patia ed in qualunque altro sistema, che col solo principio 
dell'omiopatia, che ad altri piacque chiamare sostitutivo. 

L' Allopatia potrà dare tutte le possibili spieghe all'a- 
zione dei suoi farmachi eroici ed alteranti, secondo le di- 
verse apprezziazioni Gsiologiche che regnano successiva- 
mente nelle scuole , ma è certamente innegabile che il 
Mercurio, lo Jodio, l'Oro l'Argento, il Piombo, la Digi- 
tale, la China, producono neH'uorao sano quelle stesse af- 
fezioni morbose , che sono destinali a neutralizzare nel- 
l’infermo. Però )|uesto principio l'Omiopatia non avendolo 
sperimentato nello stalo fisiologico che incompletamente, 
riguardo cioè alle lesioni funzionali degli organi, e non mai 
su quelle istiologicbc, di tessitura cioè e di nutrizione, in 
molte malattie deve riuscire incompleta , in quanto non 
abbiamo col paragone sintomatico tutta la (isonomia mor- 
bosa, ma solo una prie. Speghiaraoci anco meglio — Noi 
|>arlando della diagnosi delle malattie naturali , abbiamo 
mostrato quanto sia falso il metodo sintomatico , senza 
l'esplorazione tisica, della percussione, ascoltazione, ana- 
li.si chimica degli escreti : molle malattie ci rimarreb- 
bero ignote . spesso non ne conosceremmo la sede, nè 
la natura nè lo stadio. 

Ura Hahnemann per guarire le infermità naturali , 
cercò di produrne delle arlifìziali nell' uomo sano , e 
poiché ai suoi tempi secondo il grado delle nozioni scien- 
tifiche , non si potevano diagnosticare le malattie na- 
turali che sintomaticamente , lo studio delle malattie ar- 
tifiziali non poteva oltrepassare questi confini ; era pu- 
ramente sintomatico. La materia medica però non po- 
teva constare che di un ammasso di osservazioni sin- 
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(omatJcfae, che oggi la rendono imperfetlissima guida in 
mano del Medico pratico. Questa imperfezione della ma- 
teria medica omiopalica fu universalmente riconosciuta 
da tutti gli omiopatici , si cercò riformarsi , ma non 
si trovò mai il bandolo , tutte le patogenesie dei con- 
tinuatori scrupolosi della scuola di Uahoemann, come 
Hering, Petroz, Noack, Teste, Artlaub, Staph, non disso- 
migliano da quelle del maestro; il Mure cercò d'introdurre 
una riforma, registrando i sintomi in ordine cronologico, 
in luogo dell'anatomico, ma non si elevò giammai al di là 
dei disturbi di pure sensazioni o di alterazioni, appren- 
dibili empiricamente con I’ ispezione. Or questo meto- 
do s' era compatibile ai tempi dell' Anemauno perchè 
non se ne conosceva uno migliore , oggi non avrebbe 
nulla di scientifico e di serio. 

La riforma omiopatica bon può basarsi se non isti- 
tuendo degli esperimenti sull’ uomo sano ed esaminan- 
doli con quello stesso rigore d’ indagine tìsica e posi- 
tiva, col quale oggi si esaminano le malattie naturali. 
Prendiamo un esempio di Patogenesia , e sia l'esperi- 
mento sull’uomo sano dello zolfo, eh’ è pure la Medi- 
cina di cui si fa tanto uso ed abuso in Omiopatia — 
I primi sintomi che si registrano fra gli eifelti dello 
zolfo somministralo ad un uomo sano, sono quelli della 
pelle. 

Si legge — Eruzioni ed erpeti crostoni, Eruzioni sca- 
bio%e , Eruzioni migliori ec. Ulceri con orli elevali, bol- 
le prurienli ali intorno ecc. ora non ci è nulla di que- 
sti siuloini più indeterminato , sappiamo che gli anti- 
chi facilmente davano il nome di erpete a tutte l’eru- 
zioni cutanee , non avevano nessuna classificazione su 
le malattie della pelle, basata sulle lesioni morfologiche. 
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è tulio determioato con 1’ osservazione microsco- 
pica, dovrebbero quindi determinarsi quali, sono le vere 
lesioni anatomiche della pelle , e siccome queste non 
sono mai uniche , ma più forme vanno sempre unite 
determinare quale sia la predominante costantemente , 
ed in quale stalo si presentino le glandolo sebacee, le 
sudorifere , e tutti grinfiniti folligoli linfongeni del dor- 
me e dellepiderme, osservare al lume dell'anatomia pa- 
tologica la natura delle ulceri, le loro fasi regressive — 
Viene in seguito la febbre — Vi sono preziose osser- 
vazioni funzionali , ma quanto non sarebbero più ap- 
prezzabili se si segnasse il grado della temperatura con 
il Termometro , le sue oscillazioni durante la giornata 
durante il freddo o il sudore ? I sudori si dovrebbero 
esaminare chimicamente impregnandone una camicia e 
poi infondendola nell’acqua distillata. Vengono appresso 
i sintomi degli occhi, i quali dovrebbero essere osser- 
vati con l'oftalmoscopio ed essere anatomicamente de- 
terminati , cosi quelli della gola dovrebbero essere os- 
servati eoi Laringoscopio — Lo stomaco sotto l’azione 
dello Zolfo, ha Pirosi, nausee flusso di acqua, vomiti di 
materie acide nericce, sanguinolenti, che dovrebbero esse- 
re osservale oliliictlivameote col microscopio , e con 
r analisi chimica. 

Poi viene il ventre che presenta i sintomi forse di 
maggiore importanza in questo potente farmaco. Tu- 
mefazione e durezza della regione epatica, della milza. Do- 
lori nel ventre di contusione ed ammaccatura ec. ec. ed 
in quest’organo mentre si raccoglierebbero i molteplici 
disturbi di sensazione, la semiottica delle malattie del 
ventre spiegherebbe tutto il suo lusso di osservazioni ob- 
biettive sul fegato, sulla milza, sui tegumenti, sul pe- 
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ritoneo, suirinlestini, e specialmente si dovrebbero de- 
terminare i conGni topograGci della tumefazione epati- 
ca c della milza, la loro levigatezza, la resistenza , le 
granulazioni, gli avvallamenti, i solchi, se più cresciuto 
il lobo sinistro o il dritto del fegato, se la milza in- 
grandita più nel senso verticale o trasversale, se I' i- 
leo splenico è osservabile, se la cistifelca si rivela al 
tatto, ed altre siffatte osservazioni che noi riscontriamo 
ogni giorno negl’ infermi, e che per curarsi rigorosa- 
mente secondo il principio omiopatico, dovremmo di- 
rimando riscontrare nelle malattie artiGciali prodotte dai 
medicamenti. Nelle deiezioni ventrali e nelle urine noi 
abbiamo un altro campo smisurato all’ osservazione ob- 
biettiva instituita col microscopio ed analisi chimica. Lo 
zolfo sta registrato che dà urine frequenti , copiose , 
poi rosse, bianchicce, torbide, scure con pellicola oleo- 
sa, con sedimento farinaceo, denso; appresso, uscita di 
sangue, di mucosità ec.; ci può essere nulla di più con- 
fuso, incerto e banale ? Quanto la scienza e la prati- 
ca medica non guadagnerebbe conoscendo quali pigmenti 
suole suscitare lo zolfo nelle uriue, ({uali principi! estrat- 
tivi fa accrescere, o diminuire? Dev’oggi la scienza con- 
tentarsi di una sintomatologia così barocca ed indeter- 
minata, e farla soggetto della sua attenta osservazione? 
Procediamo agli organi toracici. Qui peggio che in tutti 
gli altri la patogenia dello zolfo presenta moltissimi sin- 
tomi comuni a molte malattie del petto, che non han- 
no nulla di <leterminalo, che si riscontrano tra gli ef- 
fetti di molte altre medicine, in modo che non si po- 
trebbe dire se lo zolfo agisca più sul cuore, o sui pul- 
luoni, e |)iù su questi che su le pleure. Allora una Ri- 
forma omiopatica dovrebbe determinare con la ispezio- 
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ne, pulsazione, percussione, ascoltazione, l'escursione, 
delle costole, s’è normale, il numero delle respirazioni, 
il fremito vocale se l' inspirazione è più prolungata del- 
l’espirazione se vi sono rantoli a piccole e grosse bolle, 
se secchi o umidi, se vi sia respirazione solcante , o 
bronchiale, se solFio di propagazione o autoctono , se 
versamenti pleurici o aderenze, se S|)ostamento di cuo- 
re, o ipertroHa , se stenosi agli ostii venosi, o rumori 
valvolari ec. in questo modo si avrebbe il mezzo d'in- 
slituire dei riscontri tra una delle cosi frequenti malat- 
tie di questi organi, e quelle malattie artifiziali che v'in- 
ducono le medicine esperimentate. 

Nell’ uomo sano non si possono s|)ingere le dosi fino 
a creare delle lesioni organiche , ed allora rontempora- 
ncameiite che s’inslituirebbero questi esperimenti sull'uo- 
mo, dovrebbero ancora praticarsi su gli animali, spingen- 
do le dosi lino all' avvelenamento e con I' ajuto dell'ana- 
tomia comparata trarne dati positivi ed indubitati su l'a- 
zione Gsiologica centrale e periferica delle sostanze medi- 
camentose. In tal caso soltanto, la Materia Medica omio- 
patica sarebbe completa ; da una parte avrebbe determi- 
nato le lesioni di tessitura e di nutrizione degli organi per 
mettere in sodo il concetto patologico generico delle ma- 
lattie che possono produrre , e dall' altro raccogliendo 
tutti i disturbi funzionali e di sensazione , ma con meno 
minutuglie poco serie , determinerebbe il tipo specifico 
individuale che si presenta più in un infermo che in 
un altro. Insomma la materia Medica , risponderebbe al 
vero concetto che se n'era formato l'Anemanno, il quale 
se fosse nato sessanta-anni più tardi, non avrebbe trascu- 
rato di metterla in atto, quale noi l'abbiamo designata. 

a Di qualunque perspicacità (egli dice) possa essere do- 
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fl tato l’osservatore scevro di pregiudizi, colui che cono- 
* sce la futilità delle speculazioni metafisiche alle quali 
» l'esperienza nnn presta appoggio, non vede in ciascuna 
» malattia individuale che delle modiGcazioni, accessibili 
» ai sensi, lo stato del corpo e dell'anima, i segni della 
» malattia, gli accidenti, i sintomi. 

» L’insirme dei segni apprezzabili rappresenta la malat- 
» tia in tutta la sua estensione , cioè a dire , che ne co- 
> stituisce la forma vera, la sola che si possa concepire » 
(Organo p. 105). Da queste parole si vede chiaro che la 
malattia secondo il concetto del fondatore, dell'oniiopatia 
non è rappresentata dai soli sintomi apparenti, ma altresì 
da quelli altri che 1’ occhio dell’ arte può scovrire con i 
mezzi fisici. Ma poiché la Materia medica fu studiata 
quando questi mezzi erano ignorati , essa è tuttora nella 
sua infanzia, non ci rappresenta che un solo lato del con- 
cetto adequato della malattia , i soli disturbi funzionali , 
mentre la materia medica allopatica ne rappresenta un al- 
tro lato, i disturbi organici inslituiti o con le forti dosi al- 
teranti , 0 con le vivi -sezioni , o con gli avvelenamenti 
provocati su gli animali. 

Per logica necessita l’Omiopatia come Terapeutica è un 
sistema incompleto, mentre l’Allopatia non solo è altresi 
un sistema incompleto, ma falso, in quanto gli effetti te- 
rapeutici delle sue medicine si poggiano su di un princi- 
pio falso, cioè, vuol guarire la malattia opponendo gli af- 
fretti primitivi e fisiologici delle medicine suscitati con 
dosi alteranti sull’ uomo sano , e con forme generali ed 
identiche a tutti gl’ individui allctti dallo stesso morbo. 

L’ allopatia quindi per progredire deve trasformarsi 
dalle basi, l'Omiopatia non deve che completarsi. 

Per la qualcosa innanzi al Medico ch'è convinto della 



verità del sistema dell’Anemaann, e vuol con coscien- 
za esercitarlo e con convinzioni scientiGche, gli si para 
innanzi il seguente problema. 0 egli vorrà essere un 
Omiopatico puro come si dice , scrupoloso applicatore 
dei precetti dell’Anemanno, e tutto il suo sapere dovrà 
compendiarsi ad un giornaliero meccanico ed aritmeti- 
co confronto dei sintomi morbosi delle malattie natu- 
rali, con i sintomi morbosi prodotti dagli esperimenti 
puri su l’uomo sano, còmpito troppo facile, attuabile da 
qualunque Garde-malade , che obbligherà il Medico a 
rinnegare la Fisiologia sperimentale , 1' anatomia pato- 
logica , la nosografia , l' etiologia , la semiottica , il 
diagnostico, il pronostico, ed a mettere da banda i soc- 
corsi e le industrie chimiche e microscopiche, per le 
quali il fisio-patologico oggigiorno si distingue da tutti 
i ciarlatani e segretisti, ed acquista un rango di scien- 
ziato nella società. O pure volendo usufruire di un sì 
ricco patrimonio di dottrine , conservando il concetto 
della legge dei simili e dell' unità del rimedio, ove es- 
senzialmente è riposta l’Omiopatia, dovrà adoperare un 
metodo ccclettico fondato sulla clinica esperienza e con- 
fortato dalla ragione. 

Questo è il metodo ed il Programma che noi adottia- 
mo, mettendoci in un più largo esercizio della Medici- 
na che per diciotto anni già esercitammo in più ristretti 
confini. 
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IL 


L'Omiopaiia nel senso Razionale. 

li nostro studio sarà srrupolosamcntc portalo su gli 
efTetli Gsiologici della materia medica dell’ Anemanno , 
rifacendo per quanto è possibile tutti gli sperimenti su le 
urine col metodo deH’osservazione chimica c microscopi- 
ca, e per otto sostanze abbiamo già degli studi completi, 
che in tempo apportuno pubblicheremo. 

Volendo curare una malattia formuleremo primamente 
il concetto generico anatomo-patologico , e poi mettere- 
mo a calcolo tutti quei sintomi patugnomonici individuali 
per cui , la malattia acquista un impronta tutta partico- 
lare , e richiede una medicina particolare , che può non 
convenire a tutte le altre ripetizioni della stessa malattia 
in altri individui. Nonpertanto siccome le patogenesie 
dell’ Anemanno non sempre rispondono all’ intiero con- 
cetto di una malattia come abbiamo visto, avendo ripro- 
dotto il riscontro artifìziale di molle malattie solo relati- 
vamente ai sintomi funzionali e non a quelli di tessitura 
organica, completeremo molte cure con Medicine la cui 
virtù terapeutica è riconosciuta dalla massima ab uso in 
morbis. Questo metodo è stato in ampia scala praticato 
dallo stesso Anemanno , sebbene negli ultimi anni della 
sua carriera con paradosso singolare sconfessato. Non tut- 
te le indicazioni delle sostanze da lui adoperate , erano 
desunte da patogenesie , ma dalle tradizioni empiriche. 
Cosi vediamo adoperata l’ilrm'ca come specifico negli ef- 
fetti delle cadute, colpi, torsioni, fratture per la sua an- 


tica fama presso il popolo di vuloeraria , ^iù che dagli 
effetti patogenetici esperimentati su T uomo sano. La 
Noce Vomica egli diceva avergli insegnato la lunga espe- 
rienza essere indicata alle persone di carattere cruccioso 
violento, iracondo, contro 1’ abuso del caffè e del vino , 
o contro gli effetti di una vita sedentanea , o troppo oc- 
cupata nello studio letterario. Era la sola esperienza che 
persuase l'IIahnemann dell' efficacia del Rhus negli sloga- 
menti, nelle contusioni, nei disordini delle funzioni mu- 
scolari; dell'utilità dell'f^pto contro il torpore dei nervi 
del senso, dei buoni effetti dell' applicazione topica della 
Tkuja occident.. Sabina, Ac. Nitrico nelle affezioni con- 
dilomatose, senza che la comparazione meccanica dei sin- 
tomi esperimentati sull' uomo sano 1’ avesse potuto far 
sospettare di queste virtù ec. ec. (1). Lo stesso esem- 
pio fu imitato dall’ Hartmann , dal Petroz , e sopra- 
tutto dal Teste , i quali hanno adoperato diverse me- 
dicine con successo rassicurato contro molte malattie , 
senza che la loro applicazione sia stata ancora giusti- 
ficata d’ alcuna patogenesia. Quando dunque la materia 
medica non risponde all' esigenze di un morbo . noi 
possiamo ricorrere impunemente all’ esperienza ed alle 
tradizioni, senza punto smentire la nostra profession di 
fede omiopatica. 


(I) Vadi lui proposito il Dudgeon. Letture su la teoria e pra- 
tica de'rOmiopatia p. 310 — ed il Brentano... L'Omiopatia in 
Italia. Rivista aucuaie di Medicina Omiopatica, anno primo, pagi- 
na 39, note. 


Idroterapia 


Noi ci serviremo con molta facilità come mezzo sus- 
sidiario alla cura omiopatica dell’ Idropalia , dell'Élet- 
Iropalia, deiridiolermopatia, della Ginnastica tera|>eutica. 

Non vi è oggi giorno qualunque Medico che si ri- 
spetta e che intende veramente di guarire gl’ infermi 
che non si serva e non istudii i miracolosi effetti dcl- 
r acqua fredda specialmente nelle malattie croniche. 
Molti omiopatiri puri rifuggono della terapia dell'acqua 
fredda , perchè facendo eco al loro maestro, dicono , 
che r azione del freddo suH'organismo agendo come un 
forte e violento disturbatore , neutralizzerebbe l’azione 
dinamica delle sostanze omiopatiche. Ciò non è vero. 
Primamente, oggi grazie agli studi ed ai progressi della 
tisiologia applicati all’ Idroterapia , questo sistema non 
è più un ammasso di operazioni brutali ed empiriche, 
quale lo fu in mano del suo fondatore Priessnitz nel 
primo stabilimento idroterapico a Grafeberg . Oggi l’idro- 
patia va fatta come insegna la scienza e la tolleranza 
individuale può sopportare, e la sua azione non distur- 
ba per nulla i salutari effetti che si possono attendere 
dalle medicine omiopatiche. Oltre gli esempi che ne 
abbiamo nella pratica del nostro esercizio medico, uu 
esperienza chiarissima su di noi stessi di salute sem- 
pre cagionosa e che da 18 anni non ci siamo curati 
che con 1’ acqua fredda e con l'omiopatia , smentisce 
le asserzioni di quei omiopatici che si compiacciono ag- 
girarsi solo fra le nebulose degl’ infenitesimi e delle 
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azioni puramente dinamiche. Noi abbiamo preso per 
due anni di seguito bagni freddi d' inverno (ino a 15 
gradi sotto zero a Torino, ci siamo bagnati nella Do- 
ra Baltea a piedi del Mont Blanc , in acqua corren- 
te che segnava zero , perchè proveniente dalla fusio- 
ne delle ghiacciaje situate a seimila metri sul livello 
del mare, ed abbiamo visto, che mentre il bagnò pro- 
duceva r elTetlo suo proprio , le Medicine omiopaliche 
non erano per nulla frastornate a produrre il loro ef- 
fetto specifico e dclerininato , che non si poteva con- 
fondere con l’azione perturbatrice deH'aumeotato scam- 
bio molecolare e nutritivo dell’ acqua fredda. 

D’ altronde il principio fondamentale dell’ Idropatia 
è perfettamente identico a quello deU’Omiopatia, l’uno 
e l’altro sistema non cura con l’azione primitiva delle 
sostanze adoperate come farmachi , ma con I’ azione 
secondaria provocata dagli stessi, e che si appartiene alla 
reazione vitale. 

Quando contro il reuma 1’ Idropatia applica lo fa- 
sciature di acqua fredda , la traspirazione esterna deve 
essere bruscamente repressa , ed un movimento nei ca- 
pillari succede dalla periferia al centro, ma più tardi 
con la reazione vitale si determina un movimento dal 
centro alla periferia, la traspirazione cutanea si acce- 
lera, i capillari entrano in turgore e passano dallo stato 
d’ ischemia in quello d* iperemia. Questo processo av- 
viene in tutte le malattie ove l’idropatia si applica con 
successo , lo stesso scambio molecolare aumentato per 
cui si verificano quelle efficaci metamorfosi riduttive 
da fare sparire le neoplasie le più inveterate, si deter- 
mina mercè una grande sottrazione di calorico , ed il 
torpore e paralisi momentanea indotto su tutti i siste- 
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mi elementari assorbenti ed esalanti, e specialmente sul 
sistema nervoso. 

Ora questo metodo nello sprigionare I' attività vi- 
tale e rialzare i poteri fisiologici dell’ organismo, è ap- 
punto quello seguito dall’ Omiopalia con mezzi più de- 
terminati e specifici. Rintracciando in un infermo un 
sintomo morboso o un gruppo di essi, il medico inten- 
de nentralizzarli , mercè un rimedio il quale produca 
nell’ uomo sano dei sintomi analoghi ; in sui bei prin- 
cipio eh' è somministrato il rimedio omiopatico deve 
svilupparsi un esaccrbazionc, come si aumenta per es. 
la paralisi ed il torpore nervoso sotto l’aziope del ba- 
gno idropatico , ma ben tosto dovrà svolgersi uno sta- 
to inverso nell’organismo, ciò che appunto costituisce 
la reazione vitale e la guarigione. Egli è vero che si 
corre il risico tanto in omiopatia che in idropatia di 
vedere in luogo della reazione sviluppata, confermarsi 
la malattia ed esacerbarsi a mille doppi, ma ciò nasce 
dacché I’ aggressione medicamentosa non si è adattata 
alta tolleranza ed alla reazione individuale, ciò che fa- 
cilmente si evita proporzionando le dosi medicamento- 
se in omiopatia , e proporzionando il grado del freddo 
e r altezza delle pressioni delle docce in idropatia. Un 
principio di esacerbaziene lievissima dunque in tutti e 
due i metodi è comunemente un fatto accessorio del- 
r aggressione medicamentosa , ma può moltissime volte 
mancare , quando la reazione vitale è tanto energica 
c pronta , che gli effetti primari della medicina omio- 
patica , o delle bagnature di acqua si confondono con 
i secondari ; in modo che si può credere che l'azione 
immediata dell’ Aconito per cs. in un eretismo nervoso 
sanguigno sia calmante , o che I’ azione immediata di 


Diqitizea by Coogle 


una docciatura fredda sìa eccitante e rubefacìente. In 
somma noi conchiudiamo che 1’ Idropatia non solo non 
è incompatibile con I’ Omiopatia , ma che I’ un siste- 
ma non è che 1’ esplicazione dell’ altro , si completa- 
no scambievolmente , ed un Omiopatico che fa divor- 
zio dall' acqua fredda, rìniie<'a i suoi principii e scon- 
fessa la teorica fondamentale della sua Terapeutica. 

IV. 

EUuroterapia. 

Fin dal momento che s'incominciarono i primi espe- 
rimenti terapeutici della pila voltaica , si sperarono con 
multa fiducia, grandi risultati io vantaggio della medicina. 

La Clinica però ha smentito le grandi speranze, l’ap- 
plicazioni delle correnti elettriche alle malattie nervo- 
se non danno che lievi risultati, e quando non si usa 
con prudenza e discrezione nou fa che intristire le con- 
dizioni patologiche. Nondimeno l'Elettroterapia racchiu- 
de i germi di una terapia razionale , ha solo bisogno 
di assidui studi nel proporzionare le correnti per rica- 
varne delle conseguenze pratiche determinate. Il prin- 
cipio terapeutico su cui poggia I’ elettroterapia non è 
dissimile dall’ Omiopatico. Intanto vediamo poter cor- 
roborare il sistema nervoso , in quanto ncH’uomo sa- 
no lo paralizza e lo esaurisce nell’ eccitabilità organi- 
ca ; ed è curioso leggere le abberrazioni della scuola 
allopatica che crede potere con le azioni primarie e G- 
liologiche curare le paralisi periferiche, elevando l'ec- 
citazione Gno alle forti e ripetute contrazioni dolorose 
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che haiscono con I’ aumentare la paralisi e consuma- 
re la conducibilità nervosa. 

Noi quindi ci serviremo dell' elettricità primamente 
come mezzo diagnostico nelle malattie nervose, essendo 
oggimai constatato che quandu queste dipendono da un 
vizio centrale, i muscoli rispondono alla corrente con 
vive contrazioni, quando dipendono da un vizio perife- 
rico per lesione nutritiva dei nervi lungo il loro tra- 
gitto, a qualunque ripetuta corrente restano inerti ed 
insensibili. Ci serviremo dell’ applicazione della Pila co- 
me mezzo terapeutico sussidiente nelle paralisi cen- 
trali o emiplcgiche, paraplegiche o altre siffatte , solo 
per tenere esercitati i muscoli ed impedire che avven- 
ga la loro degenerazione adiposa , mentre si procede 
con rimedi interni per quanto la malattia si presta alla 
risoluzione del processo principale , costituito o da un 
fogolajo apoplettico, o da un embolo o dalla compres- 
sione di un neoplasma qualunque. Né da qualche omio- 
patico puro ci si obbietti che io questo modo noi fa- 
remo della Polifarmacia, in modo che somministrando 
contemporaneamente le medicine omiopatiche all’ inter- 
no , ed applicando le correnti elettriche allo esterno 
qualunque esacerbaziene e miglioria non si saprà a chi 
addebitarla se all’una o aU’altra medela, poiché il con- 
nubio di questi rimedi è necessità ineluttabile. Vera- 
mente oggi r anatomia patologica e l’istologia ci dimo- 
strano la grandissima facilità con cui i muscoli raduti 
nell’ inerzia per effetto di paralisi o centrale o perife- 
rica, subiscono la degenerazione adiposa e secondo l’e- 
sperienze di Zegler anco cerea , in modo , che se si 
badasse soltanto a far la cura del processo e della pa- 
ralisi con rimedi interni , senza mai tener esercitati 


i muscoli, anco se si ha la fortuna di guarire la ma- 
lattia principale, la motilità muscolare rimarrà abolita 
per mancanza di contrattilità. Il metodo di adoperare 
la cura della faradizzazione isolata senza medicine in- 
terne, noi lo faremo volentieri in tutte quelle malat- 
tie, nelle quali avendo esaurito tutti i mezzi omiopa- 
tici, possiamo ricorrere all’ elettricità come mezzo di 
complemento, quale sarebbe nelle analgesie, nelle ne- 
vralgie e convulsioni, nello strozzamento intestinale o 
invaginazione, o nella cropostasi ostinata per paralisi 
del retto. 

Oltre delle correnti elettriche, ci serviremo certa- 
mente con maggior sicurezza dell’ applicazione della sem- 
plice Calamita. Il professore Maggiorani ultimamente eb- 
be occasione di fare estesa applicazione dell’ azione della 
Calamita nell’ isterismo, ed osservò con sua meraviglia 
che i fenomeni che si destano fra i 30 secondi ad un 
quarto d’ora dalla Calamita nelle persone sane, ma do- 
tate di un iperstesia nervosa, si guariscono con la stes- 
sa nelle inferme, e deduceva un’altra preziosa conseguen- 
za da servire come segno di diagnosi differenziale tra le 
malattie nervose sintomatiche ed il vero isterismo, che 
cioè, se il soggetto è impassibile alla Calamita, e soffre 
di convulsioni, o altri disturbi nervosi, allora dipendono 
da un vizio organico, mentre se il soggetto esplorato 
mostra all' istante spasmodie generali, qualunque distur- 
bo nervoso e figliato da vero isterismo, da difetto di con- 
ducibilità (1). Ma il Maggiorani avrebbe dovuto ricor- 


(1) V, Gazzetta Med. ital. lombarda n.92 1869 ed il Morga- 
gni diretto dal Prof, Tommaii 1869 disp. VI pag; iSl. 
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darsi che prima di lai e del Gilbert, di Andri di Thou- 
ret, Samuele Elahemann aveva già compilate tre dotte 
Patogenesie su gli effetti Gsiologici della Calamita arti- 
ficiale, con osservazioni minute e proronde come il suo 
genio sapeva raccogliere, e da esse guidato aveva guarito 
non poche malattie isteriche, e noi sulle tracce dell'illu- 
stre maestro, oggi specialmente che nelle scuole officiali 
si richiama la mente dei pratici sull' efficacia della Ca- 
lamita, ne faremo ampia applicazione tanto per la cura, 
come per la diagnosi delle malattie isteriche e nervose. 

V. 


Ginnastica Terapeutica. 


Nei tempi quando il vigore fisico era onoralo come 
una manifestazione quasi divina, la Ginnastica era te- 
nuta in tanta estimazione che si crearono delle feste na- 
zionali per caldeggiarla e tenerla in grande onoranza, 
ma a poco a poco quando la civiltà crescente si accorse 
che' questi esercizi materiali assorbivano la vita dell'iio- 
mo a spese delle sue facoltà intellettuali, venne in disuso 
e per influenza dello spiritualismo cristiano, si ebbe an- 
co .1 disdegno ed abbandonata ai paltonieri. Ma quando 
le razze latino abbandonate all' altro eccesso del mi- 
sticismo religioso, per essersi ^ abbandonata 1' educazio- 
ne in mano ai monaci ed ai preti, .si resero mogie, slom- 
bate cd affralite dalla scrofola e dal rachitismo, s' in- 
cominciò novellamente a preconizzare la Ginnastica co- 
me mezzo grandemente igienico. Ma non sono che po- 
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chi anni, che mercè i progressi della Mioiogia e del- 
l’anatomia topograBca applicate alla Gsiologia, che la Gin- 
nastica potè applicarsi seriamente alla terapeutica. Og- 
gi con lo studio funzionale dei muscoli, la Ginnastica 
da se sola e senza il sussidio dì altre medicine, ma di 
una sola buona nutrizione azotata, quando fosse usata 
con discernimento e perseveranza può curare, la Cho- 
rèa e una Pleurìtìde cronica, l’ inerzia intestinale e la 
Cropostasì, gli Emorroidi, l'Asma accessìonale, le Ver- 
tigini, le Dispepsie croniche, la Clorosi, la Tuberco- 
losi incipiente. Noi quindi ce ne serviremo non come 
mezzo essenziale, ma di sussìdio alla cura omiopatica, 
insegnando taluni determinati esercìzi di muscoli, senza 
bisogno di tutti gli apparecchi dispendiosi dì cui si ser- 
vono gli acrobati. 


VI. 


Soslanze massive, rimedi topici ed esterni, unzioni 
e frizioni. 


Per alcuni l'Omiopalia consìste essenzialmente nelle 
minime dosi , e questa opinione è cosi prevalsa nel 
volgo , che quando si vuole accennare ad una cosa 
estremamente piccola sì dice omiopatica. Or come dalla 
etimologia dello stesso vocabolo ajiparc omios simile 
e patos affezione , la parola omiopalia imporla prin- 
cipalmente curare secondo la legge dei simili , le dosi 
infinitesime sono quasi una modalità , la parte acciden- 
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(ale del sistema , potendosi benissimo curare con dosi 
massive senza lasciare di essere omiopalico. 

Questa possibilità alcune volte è una necessità, poi- 
ché sebbene le sostanze medicamentose mercè la pre- 
parazione che subiscono , acquistano delle virtù che 
nello stato massivo erano latenti , ve ne sono delie 
altre , che preparate umiopaticamcnte perdono ogni vir- 
tù medicamentosa , o almeno si modiGca in modo che 
non agiscono più che sul sistema nervoso, e poco sui- 
l'istiologia organica. Così noi abbiamo il Licopodio, il 
Carbone Vegetabile, il Cloruro di sodio (sa/ di cucina) 
il Carbonato di Calce [il marmo) lo Stagno, il Piom- 
bo , l'Argento, l'Oro metallico cc. che massivamen- 
te sono totalmente inerti o appena con qualche virtù 
assorbente o eccopotrica, come è quella del sale, eb- 
bene preparate queste sostanze secondo il metodo omio- 
patico e somministratele a dosi le più alte ed infini- 
tesime, ed acquistano una virtù tanto deleteria, che 
potrebbero nuocere gravemente , se si prescrivessero 
senza prudenza e circospezione. Al contrario il Ferro, 
la Digitale , lo joduro di Potassio (non cosi lo jodio) 
il Solfato di Chinina ) (non cosi la China) il Bismuto, 
il Mercurio perdono la loro azione su la parte plasti- 
ca della vita , e ne spiegano un’ altra disturbante sul 
sistema nervoso , che soventi ne fa cambiare altresi 
la loro indicazione terapeutica ordinaria. Ciò non sfug- 
gi all' occhio osservatore del chiarissimo omiopatico Al- 
fonso Teste , il quale riconobbe la necessità d’ insti- 
tuirsi diversi esperimenti e patogenesie di una stessa 
sostanza in diverse triturazioni e diluzioni , potendosi 
benissimo gli effetti fisiologici di una sostanza modifi- 
care , secondo che si somministra in una bassa o 
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altissima diluzione (1). Quindi non è a meravigliare se 
noi nelle malattie di cuore prescriveremo sempre l’ia- 
fuso di Digitale T o la sua tintura madre , nelle ma- 
lattie sifilitiche lo jodnro di Potassio in sostanza , in 
una perniciosa il Solfato di Chinina in dosi massive ma 
sempre però previa la porforizzazione omiopalica ed in 
quantità minima (2). Non e guari in un artride sifilitica, 
poscia avere invano somministrato il Mercurio omiopa- 
ticamentc , avendo ricorso alle frizioni dell' unguento 
napoletano, i dolori si calmarono al terzo giorno e l'in- 
fermo è guarito intieramente. 

Un altra esagerazione esiste fra gli omiopatici orto- 
dossi e che noi combatteremo con tutte le nostre 
forze , ed è r esclusione di qualunque rimedio topico 
ed esterno. L’ Anemanno visse in un epoca quando la 
scuola deH’umorismu era entrata nel convincimento del- 
I’ universale , allora tutte le malattie della pelle, non 
erano che manifestazioni di un interno lavorio morbo- 


(•) Vedi Teste Systemation pratique de la Matiere Medicale 
Homoepatique. Paria 1855 e la Prefazione all’ Opera — Traile 
Homoepatique dea maladies aiguea et Cbroniquea dea Enfanti. 
Paria 1850. 

(2) Ciò a'inteiide bene, quando dalla sua aintomatologia aia in- 
dicato. Perchè vedete miseria della Terapeutica allopatica! Con- 
tro la Febbre intermittente, o semplice, o perniciosa, o algida, u 
terzana, quartana, o acuta o cronica o con Cacebesia o con Idroe- 
mia, e contro qualunque affezione periodica non ba che il solo sol- 
fato di Chinina come speciflcol UOmiopalia al contrario secondo i 
sintomi individuali diversi, Telà, il sesso, le abitudini, ha la Chi- 
na, l'Arsenico, l'Ignazia, la Noce Vomica, la Belladonna, la Brio- 
nia, l’Antimonio crudo, l'Amica, l’Ipecacuana , la Pulsalella la 
Sabadilla, il Cloruro di Sodio ec, ec ', ed in ciascuno di questi 
farmachi vi è un' indicazione specialissima , questo forma la 
grandezza dell’ Omiopatia, è la Medicina che individualizza tutto 
1’ Allopatia generalizza sempre i 
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80 , e la superficie cutanea non era che Io spanditojo 
di tutte le nostre interne miserie e della materia pec- 
cante , eh’ era un felicitarsi quando faceva capolino, e 
causa di gravi disordini curarla con rimedi esterni perchè 
la faceva rientrare a coinquinare i buoni umori. Non- 
dimeno l’ eminente uomo nel principio della sua car- 
riera , non ostante queste idee dominanti permetteva 
/ r uso esterno di molte sostanze come la Cicuta mag- 
giore Delle iodurazioni , I’ applicazione di un pezzo di 
carta imbevuta di tintura doppio su la regione epiga- 
strica , e lasciata lino a prosciugamento ( 1 ). Io seguito 
dichiarò a che ogni parte del corpo » che possiede 
il senso tattile è suscettibile di ricevere 1 ' impressione 
dei medicamenti , e di propagarla alle altre parti, ma 
che nondimeno bisogna servirsi di una preparazione più 
energica e farla agire su di una superficie più este- 
sa, Le frizioni , e particolarmente i bagni intieri e 
parziali, egli dice, ne aumentano ancora I’ azione ( 2 ). 

Più tardi , quando credè che la scabbia fosse un 
miasma contagioso , e da quello procedere tutte le ma- 
lattie costituzionali e croniche, in modo che creò la 
sua teoria della Psora , I' Ànemanno si oppose for- 
malmente a qualunque rimedio esterno e locale su di 
una parte del corpo inferma, anco quando questo fos- 
se indicato , e consigliò la sola cura interna ( 3 ) Non 
pertanto rivenne su le frizioni adoperale simultaneamen- 
te alla cura interna , ma solo con le soluzioni acquose 
di uno 0 più globuli di un alla diluzione. 


ft) V. Griestelich , Manuel pour servir a !' elude critique. 

(3) V. Organo !.* edit. pag. 206. 

(3) V, Trattato delle malattie croniche 2.* ediz. Parigi 1846. 
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« Amministrati dire egli di questa maniera i me- 
dicamenti omiopatici fanno mollo più bene nelle ma- 
lattie croniche , e procurano molto più prontamente la 
guarigione, che quando si limita a farli inghiottire ■>, 
In questo modo egli spiega la guarigione delle malat- 
tie croniche con le acque minerali « allorché la pelle 
è sana ». Fece una sola eccezione per la cura ester- 
na della Sicosi , permettendo di toccarsi una volta al 
giorno i condilomi con la tintura madre di Tuja (I). 
I seguaci deir eminente maestro pare che non abbia- 
no voluto godere di questa concessione , non sappia- 
mo , se per amore di spinta ortodossia, o perchè re- 
putarono quelle frizioni d'inGnitesimi come pratica po- 
co seria , in modo che comunemente gli Omiopatici 
non curano tutte le malattie che con soli rimedi in- 
terni — Ora a questa scuola omiopatica si oppone dia- 
metralmente quella dei Fisiologisti organici della mo- 
derna Allopatia. E primamente , essi negano rotonda- 
mente che la scabbia , madre di tutte le malattie cro- 
niche secondo 1’ Anemanno , che martoriano 1' umani- 
tà , sia un miasma , capace a lasciare un infezione ge- 
nerale nel sangue. La scabbia è una malattia cutanea 
parasitaria dovuta alla presenza dell’ A carus sotto 1’ e- 
piderme, il quale è un Sarcopte, un insetto della fa- 
miglia degli aracnidi che dorme il giorno e travaglia 
attivamente la notte. Esso si comunica come il pidoc- 
chio o la piattola per mezzo del contatto, o dei vesti- 
ti , si prolifera immensamente come tutti i parassiti 
e non appena si trova il mezzo di ucciderlo finisce ogni 
malattìa ed ogni fastidio dell' individuo su cui annida 


(l) V. Trattato delle malattie croniebe t. t. p. 119. 
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senza lasciare dei postumi di sorte su la salute gene- 
rale. 11 buon senso istesso insegna che nella malattia 
pediculare (Phtbiriasi) non ci è bisogno di alcuna cura 
interna per guarirla, ma eh' è sufficiente , la nettezza 
e r uccisione dell’ insetto perchè tutto fluisca ; perchè 
poi nella scabbia malattia tutta esterna e sostenuta ugual- 
mente da un parassita , si deve gratuitamente ricono- 
scere la necessità di cure interne anteriori e posterio- 
ri alla sparizione dell’ Acarus ? Arroga che la Clinica 
conferma questo ragionamento , non si è visto mai una 
cura interna fare sparire la scabbia, e quando gli Omio- 
patici lo aifermano, certamente hanno confuso una ma- 
lattia analoga della cute con la scabbia. In seguito gli 
Allopatici moderni negano che tutte le altre malattie 
della pelle siano la manifestazione di un’ interna ma- 
teria peccante , la pelle è un organo autonomo che ha 
una vita propria fornita d’ immensi linfomi, glandole, 
nervi e vasi capillari, i quali perchè esposti alle cause 
e vicissitudini esterne più che qualunque altro orga- 
no , può ammalare per conto proprio , senza che di 
riflesso r organismo intiero abbia a risentirne nessuna, 
morbosa modificazione. Cosi noi vediamo spesso che un 
insolazione , la morsicatura di un insetto , il contatto 
di sostanze aromatiche ed irritanti come presso i ven- 
ditori di spezie , il maneggiare la calce , il gesso, la 
farina , 1’ esposizione continua ai fuoco , suole cagio- 
nare delle malattie particolari alla cute, senza che per 
nulla ci abbia influito il movimento generale dell' or- 
ganismo. Ora su morbi prodotti da cause locali , non 
altro che una cura locale è adattata. La Clinica con- 
ferma questa dottrina , oggi gli allopatici guariscono 
infinità di malattie cutanee o altre neoplasie , piaghe. 
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ulceri , adeoomi , carcinomi con soli rimedi esterni , 
senza che 1' individuo abbiasi mai lamentalo di quelle 
temute metastasi dei medici antichi e degli omiopatici. 
Però secondo il nostro avviso queste due opinioni e que- 
sti due metodi sono ugualmente superlativi ed esagerali. 

Hanno torlo e gli Omiopatici puri , e gli Allopati- 
ci organici. La ragione e 1' esperienza dimostra nelle 
malattie locali ed esterne , essere ugualmente insuffi- 
ciente un trattamento curativo esclusivamente interno 
e generale , o esterno e locale. 

Mollissime malattie esterne quantunque manifestazio- 
ni di una crasi e diatesi generale acquistano un entità 
patologica sui generis, per cui molto debolmente si mo- 
dificano sotto r inOuenza della cura interna , e da ef- 
fetto diventano causa e focolajo di una secondaria in- 
fezione generale , se non si corre con la cura locale. 
Come si potrebbe abbandonare una piaga icorosa e ca- 
duta in necrosi , una piaga da decubito , una diffusa 
periostite , o una profonda osteite , un adenoma , un 
cancro non ostante che dipendano da una causa gene- 
rale , senza qualche cura locale in armonia col trat- 
tamento interno ? 

Molte malattie della pelle noi abbiamo visto prodi- 
giosamente cedere alla cura interna omiopatica, ed in 
• . poco tempo , mentre avevano resistito lungamente al 

veterinario apparato di tutti i farmachi allopatici. Ma 
in diverse altre 1' omiopatia, non è riuscita per nulla 
con i soli rimedi interni a modificare tante altre ma- 
lattie cutanee come la Psoriasis, l'ictiosi, il Lupus exe- 
dens, l'Acne rosacea, la Mcniagra. D'altronde in Omio- 
patia disgraziatamente non essendoci una scuola offi- 
ciale ed una clinica nella quale statisticamente si pos- 
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sono studiare tutti siffatti casi, i giovani che si dedica- 
no a questo sistema, non (lovrcl>bcro cosi di leggieri pre- 
star fede a quanto sta scritto nei libri e prontuari omio- 
patici, i quali solo per la smania di avversare quanto 
ci è di antico e di allopatico, registrano delle castro- 
nerie di nuovo genere, fino a far scrivere allo Jahr che 
il mezzo per togliere la malattia pedicolare , ossia di 
uccidere i pidocchi, era quello di somministrare qual- 
che globulo di Mercurio solubile alla 30', in luogo di 
consigliare una buona insaponala, camicie monde e pu- 
lite, e la prudente frizione mercuriale (1). 

Similmente noi diremo agli allopatici moderni, che 
per ismania di novità, non si possono cancellare di bot- 
to le tradizioni di I 8 secoli, nei quali sempre dagli uo- 
mini più eminenti si è creduto alle funeste conseguen- 
ze, che seco porta una scabbia lungamente mantenuta 
sul corpo o malamente curata. Egli è vero eh’ è una 
malattia parassitica , e che proviene ab extra , ma è 
forse impossibile che un parassita che per lungo tem- 
po ha dimorato sul corpo umano, avesse inoculato un 
veleno, un acido qualunque, percui la crasi del san- 
gue è tutta guasta c coinquioata ? Basta la morsicatu- 
ra di una Mosca, che siasi riposata su di un animale 
morto di pustola maligna, per generarla nell' uomo sa- 
no, per comunicargli un infezione generale; una der- 
matite abolendo la funzionalità di un organo il più im- 
portante della vita , vi può portare una degradazione 
nutritiva a tutto Torganisrao e generare la oligoemia; 
come la sifilide viene dall’ esterno ed incubando negli 


(t) Vedi Jahr. Traitemcnt homoepathique des meladics de la 
peau et des lesiona exterieures en général 1850. 
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organi linfatici ed omatopoetici vi reca la infezione ge- 
nerale , perchè dunque un'irritazione, un'infiammazio- 
ne qualunque esterna non può divenire fogolaio d'in- 
fezione generale ? Nella unità inoltre della vita orga- 
nica non possiamo ammettere che ammalata anco la 
punta di un dito non debba sentirne 1' intiero orga- 
nismo una immediata influenza, e qualunque organo es- 
sendo per la sua funzionalità e nutrizione intimamente 
conipenetrato col principio di vitalità, agendo su que- 
st’ulliiuo con la virtù dei farmachi, si agisce indiretta- 
mente anco su le località affette. Perciò noi battendo la 
via mediana fra questi due estremi, incominceremo a cu- 
rare anco le malattie locali con rimedi interni, e nelle 
affezioni acute siamo certi dall'esperienza portar sempre 
la guarigione, abbreviando anco il corso che sogliono 
tenere le malattie sudette in mano degli allopatici; nel- 
le affezioni croniche e poscia un tempo discreto nessu- 
na modifica salutare essendo stata apportata, vi accoppie- 
remo altresì la cura locale, o con l'identico rimedio pre- 
so internamente, o con altri analoghi scelti secondo il 
principio omiopatico, non però di alte diluzioni come pre- 
tenderebbe r Anemanno, perchè non hanno alcuna vir- 
tù su la cute, ma di basse triturazioni o delle tintu- 
re secondo i casi ed anco con delle sostanze massive. 

VII. 


Salassi, Sanguisughe, Purganti, Clisteri. 

Se altro merito non avesse l'Omiopatia, quello di aver 
mosso guerra contro i cruenti sacrifici delia lancetta al- 
lopatica, che ha perduto tante vite preziose in omaggio 
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dei sistenai flogistici che si succcdeano gli uni agli altri, 
la devono rendere rispellala da tutti gli uomini cui è 
a cuore il progresso e la civiltà. Fin dal 183S il 
doti. Fleischmann, dirigendo l’ ospedale omiopatico di 
GumpcodorG in Vienna dimostrava come si poteva guari- 
re ia Pneumonite senza salasso. I suoi sperimenti falli 
alla luce del giorno , ribaditi dal Wurmb nell’ altro 
ospedale omiopatico di Leopoldstadt, incominciarono se 
iiou altro a far sospettare della necessità dell’evacuazioni' 
sanguigne in questa malattia regina delie infiammazioni , 
c sconoscendo sempre l'efficacia dei rimedi omiopatici , 
attribuirono, i corifei dell’antica scuola, l’efficacia di si 
prodigiose cure al metodo espettante. Ma tanto bastò 
a creare lo scetticismo di Skoda ed il nichilismo di 
DietI, s’ incominciò a far meno dei salassi in tutte le 
malattie ove erano indicatissimi , e dal 1849 in poi 
le statistiche comparative del Niemeyer, del Greiswald, 
del Magnus von Hass, del Helbing, del Wucherer, del 
Bennet, dell' Àlison, del Jodd, del Handfed Jones, del 
Flint, del Legendre, del Sandras , del Barthez , final- 
mente facevano vedere al mondo come si poteva cu- 
rare con miglior successo c la Pulmonite , e 1’ Apo- 
plessia cerebrale, le Meningiti, le malattie di cuore c 
dei Reni, l'Emolloc, di quello che non si faceva con i 
vecchi metodi, dissanguando gl’infermi coup sur coup come 
diceva il Buillaud. Oggi è causa vinta ed è inutile occu- 
parcene. Gii Allopatici stessi con luoghi ragionamenti vi 
dimostrano Ig futilità dell’ evacuazione sanguigna (1). 

(I) Vegga chi vuole le addizioni di Arnaldo Canlani alla patolo- 
gia e terapia speciale del Niemycr voi. 1. pag. 424 ed il compianto 
Breniano nella sua Rivista annuale di medicina omiopatica , anno 
secondo pag. 0 e seguenti — Milano 1867. 


Noi abbiamo assistito tre anni alla clinica universitaria 
di Napoli, e non abbiamo visto salassare che una sola 
volta in una Nefrite cruppale, un giovine robustissimo 
con profusa ematuria. 

Quindi oggi che l'allopatia razionale e progressivi e 
non la rutinaria non più salassa, sarebbe veramente un 
paradosso, sentire un omiopatico che ordina un salasso 
o applicazioni di mignatte. 

Però noi non adopereremo giammai emissioni san- 
guigne in massima generale. Ma badiamo, l'esagerazio- 
ni se sono facili io tutte le idee, sono veramente il 
patrimonio dei medici e della medicina. La storia me- 
dica in vero ci mostra la Terapeutica una vera ondula- 
zione marina , non si è corso che da un estremo al- 
l'altro; o la polifarmacia, o il metodo espettante, o la 
china i tonici e gli eccitanti in tutte le malattie, o i 
deprimenti, gli evacuanti ed i minorativi ; o tutte le 
malattie si guariscono con i salassi ed il digiuno il più 
assoluto, o senza salassi e con una diedetica la più nutri- 
tiva e corroborante. Noi non vogliamo altalenare fra 
queste esorbitanze; aborrenti dagli estremi superlativi , 
confessiamo i gravi danni dell'emissioni sanguigne, spe- 
cialmente quando si prendono come indicazioni del mor- 
bo, ma confessiamo che il salasso in alcuni casi raris- 
simi in vero , è un rimedio eroico, come indicazione 
sintomatica. In un solo caso ammettiamo il salasso , 
quando si stabilisce un’iperemia collaterale per distru- 
zione o compressione di un gran territorio cireolatore, 
ed in soggetti robusti, sanguigni e pletorici che cor- 
rono il pericolo della soffocazione e dell' asGssia. Al- 
lora non è più questione dinamica , ma tutta mecca- 
nica ed idraulica , il salasso è un rimedio che appar- 


Digitized by Google 



tiene più al dominio delchirnrgo, che del medico, il 
quale troverebbe un grandissimo ostacolo perchè le me- 
dicine potessero esercitare la loro benefica influenza. 
Spieghiamoci. Immaginate un tubo di guttaperga di dieci 
met^'i, il quale contenga esattamente, dieci litri di acqua, 
se tre a quattro metri di tubo sono compressi da un azio- 
ne meccanica , il liquido deve portarsi nella porzione 
non compressa , e siccome questa era ugualmente pie- 
na, una grave distensione deve esercitarsi su le parieti 
vasali . le quali essendo elastiche fino ad un certo se- 
gno danno un compenso, finché la pressione superando 
la resistenza non si veri.'ichi una rottura , e la fuo- 
riuscita del liquido. Cosi' e non altrimenti avviene spes- 
so nell' organismo umano. Supponete una Pleuritide 
essudativa, il sacco pleurico pieno di liquido fibrinoso 
plastico e purulento, può comprimere tutto un distretto 
polmonare fino a ramificarlo , allora il ventricolo dritto 
scaricandosi nel pulmonc deve trovare un grave intop- 
po alla circolazione, e per legge di collateralità i lobi 
sani e non compressi saranno sotto una gravissima ipe- 
remia , che dilBcilmente l’Aconito o la Belladonna svi- 
luppando la circolazione capillare e periferica, potranno 
compensare. In questa circostanza se l’individuo è ro- 
busto e sanguigno corre pericolo di snlTogare, e l’Ane- 
manno istesso riconosce la necessità nelle folgorazioni 
nelle congelazioni, ed altri accidenti improvvisi e pres- 
santi, di ricorrere a rimedi antipatici, la di cui utili- 
tà palliativa è incontestabile (1). Così delle Mignatte, 
non ci è rimedio di cui oggi più si abusa non solo 


(1) Organo $ 17 note e Grìesselich , Mannel pag. 379. 


Della pratica medica, ma anco domestica ; ogni mugBajo 
e ciabattioo da se e senza coosaltare alcun medico ap- 
plica delle Mignatte alle vene emorroidali, ogni due o 
tre mesi per ovviare agli effetti degli emorroidi, di cui 
l’allopatia ne ha formato un entità patologica , nn Deus 
ex machina , con cui cerca di sciogliere qualunque dif- 
fìcile diagnosi ; quando non si sa spiegare un infermità 
e non si sa curarla , per consolar se stesso e 1’ am- 
malato , il Medico ricorre all' idea degli emorroidi , 
e sei ad otto mignatte alle vene emorroidali hanno tutto 
accomodato. Non saremo noi certamente che seguire- 
mo questo esempio , o che ci adatteremo a prescrive- 
re r applicazione delle mignatte in una Periepatite , 
in una Peritonite, nella Meningite, nella Pleurite, nella 
PeritiOite. In tutte siffatte malattie l’Omiopatia possiede 
rimedi sovrani c diretti, che valgono molto più pron- 
tamente a sedare il dolore congestivo che non facciano 
le succhiate delle mignatte, e quando anco 1’ Omiopatia 
non pervenisse a raggiungere lo scopo, Tldropalia può 
sopperire alla sua inefficacia con mezzi oramai riconosciuti 
da tutti i pratici, senza bisogno di sottomettere gl'infermi 
ad evacuazioni sanguigne, le quali spesso oltrepassano le 
proporzioni prefìsse , per l’ emorragie consecutive alle 
ferite delle mignatte , indeboliscono l iofermo, e men- 
tre curano il sintoma compromettono la cura principa- 
le. Nondimeno nè manco in questo concetto, che noi 
ci facciamo delle mignatte bisogna essere esclusivi asso- 
lutamente. Finché i Medici non si persuadono che in 
Medicina nou vi è nulla di assoluto , che il voler ge- 
neralizzare equivale lo stesso che uccidere , la Tera- 
peutica non farà giammai dei progressi. Vi sono delle 
circostanze sebbene rare nelle quali I’ uso delle mi- 


gnaKe , almeno dopo T infrottaoso uso dei rimedi di- 
retti omiopatici , è una prudente necessità. E questa 
non è per determinare un evacuaxione sanguigna , ma 
per riaccordare i rapporti interrotti tra il deflusso del 
sangue venoso e rientrante, e l'afflusso del sangue arterioso 
irrigante i tessuti. In una Meningite per esempio, in un 
Coma, nella stessa Epilessia, in tutti i casi nei quali si 
determina la siasi del sangue venoso nei seni endocranici 
e nelle vene delle meningi , perchè questi vasi stanno 
tutti colle vene cutanee in una comunicazione più o me- 
no diretta mercè gli emissari del Santorini , le mignatte 
succhiando il sangue alterano i rapporti della circo- 
lazione direttamente , favorendo il deflusso del sangue 
venoso, ed agevolando così l’afflusso dell'arterioso, ch'è 
tanto necessario alla funzione normale del cervello. 

Noi conosciamo un giovane il quale si è multo gio- 
vato dell‘'Omiopatia nell'epilessia, allontanando gli aC' 
cessi , e s|)esso scongiurandoli quando sono precessi da 
prodromi o molto abbreviandone la durata, mercè l'ap- 
plicazione di due semplici mignatte applicate ai proces- 
si mastoidei, per indicazione di un distinto medico omio- 
patico di Praga. Noi crediamo che questo Dottore che 
certamente non deve essere molto amico del misticismo 
dinamico degli omiopatici puri , c crede alcun poco alle 
azioni- meccanico-idrauliche dell’ orgauismo, non poteva 
fare un indicazione più razionale , quanto l'emissione 
di un 20 , a 30 grammi di sangue quanto ne pos- 
sono succiare due mignatte dorante un coma epiletti- 
co. Veramente un tempo si credeva che tutti gli ac- 
cessi comatosi e specialmente l’epilettico dipendeva da 
una congestione al cervello , oggi al contrario la Fi- 
siologìa ha potuto constatare che il più delle volte di- 
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pende d’anemia del cervello, come appunto avviene nel- 
r Epilessia. L’ Epilessia non è altro che una tensione 
spastica della midolla allungata , questo fatto spiega la 
tardità del polso, la perdita della coscienza, le convul- 
sioni ed il coma. Entrando in eretismo la midolla al- 
lungata , di consenso si mettono in eretismo i nervi 
vasomotori che hanno il loro centro negli emisferi ce- 
rebrali; per la contrattilità quindi delle Gbre musculari 
dei vasi arteriosi degli stessi emisferi . si restringe ed 
occlude il loro lume , per cui il sangue arterioso non 
più irriga la sostanza cerebrale , che cade in anemia e 
sospende le sue funzionalità ; in questo caso per legge 
di collateralità idaulica si debbono dilatare i vasi arteriosi 
della faccia ed anco i vasi della base del cervello e della 
midolla allungata. Quindi mentre vi è Ischemia degli 
emisferi cerebrali , vi ha iperemia dei vasi arteriosi 
esterni della faccia con grande arrossimcntp della cote, 
iperemia della base del cervello e midollo allungato , 
con la possibilità di un edema che può generare un 
emorragia capillare , o rottura di grossi vasi Gno a 
produrre I' emorragia nella base del cervello, malattia 
di cui restano vittima la maggior parte degli epilettici. 

Ora in questo stato la somministrazione della Bel- 
ladonna o dell’Atropina, rapidamente neutralizza la so- 
praeccitabilità della midolla allungata per azione umio- 
patica, e le mignatte agevolando il deflusso venoso per 
i rapporti che corrono tra le vene cutanee e l’ endo- 
craniche mercè gli emissari del Sanlorini, più facilmente 
il sangue arterioso irrigherà il cervello, e le sue fun- 
zionalità normali ristabilendosi, va in dileguo rapida- 
mente e la convulsione, ed il coma, e le contrazioni 
spastiche di tutti i muscoli. Questa non è un ipotesi. 
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ma una spiega di moltissimi fatti ripetutisi sotto i no- 
stri occhi, e nel 1856, noi abbiamo potuto consta- 
tare un epilettico sorpreso da una convulsione e coma, 
che dorava da nove ore , a cui essendo state sommi- 
nistrate meglio che venti medicine omiopatiche e per 
olfazione e per bocca, non mostrò alcun senso di vita; 
mentre non appena applicale due mignatte ai processi 
mastoidei, si svegliò dal profondo coma , ed il volto 
rosso livido riacquistò subito il colorito naturale , e 
non rimase neppure traccia di stordimento , o di ebe- 
tudine, come spesso suole avvenire dopo forti convul- 
sioni. Ciò certamente non era dovuto all'azione mec- 
canica della deplezione sanguigna che appena poteva 
raggiungere i 2o grammi (meno di un oncia) ma ai 
ristabiliti rapporti tra la circolazione venosa ed arte- 
riosa. Il sedicente Medico omiopatico intanto col Ma- 
nuale Terapeutico del Boenningbausen in una mano, c 
con una Farmacia tascabile nell'altra, non avendo al- 
tri criteri!, somministrava I' una dopo 1' altra tutte le 
Medicine possìbili , senza mai nulla ottenere ! Ma Din 
mìni si vuol fare il medico puramente sintomatico si 
faccia pure , quando si raggiunga lo scopo, ma come 
questo si può raggiungere quando non si sa fisiologica- 
mente ed anatomicamente valutare un sintoma , quando 
non sì sa determinare in altri termini, la sede della malattia, 
e l'importanza fisiologica di una funzionalità disturbata!! 
Questo metodo dunque seguito da molti Omiupatici ortodos- 
si, dì schierarsi in un assoluta astensione di tutti i rimedi 
della scuola allopatica, siano anco palliativi, non può 
essere che figlio dell' ignoranza di ogni teorìa anatomo- 
palologica; si curano le malattie perchè cosi sta scritto 
nel Manuale di Jabr, ma non se ne saprebbe assegnare la 
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ragione 8cienti6ca, ed ecco perchè il Purismo non ù spo- 
sta dai precetti fissati dall' Anemanno siano reri o falsi. 


Vili. 


Purganti e Clisteri 

11 Palladio della Medicina allopatica sono i Purganti, 
senza di essi non si saprebbe incominciare bene una 
cura : gl' infermi stessi senza il consiglio del Medico 
non appena sono indisposti, credono ottima cosa d'in- 
cominciare con un purgante, in modo che nelle Far- 
macie si consumano tanti purganti, che basterebbe il 
solo spaccio di essi per assicurare ad un Farmacista il 
suo avvenire economico. E pure i gravi perturbamenti 
che portano alla sanità i purganti, sono tali e tanti, 
che una buona parte di malattie è dovuta all' effetto 
arlifiziale ed irritativo, prodotto sul tubo gastroenterico 
dai drastici ed eccopotrici. 

Se trattasi di usare il purgante per vincere la sti- 
tichezza, ognuno può constatare che il giorno appres- 
so all' uso dei purgante ed anco molti giorni di poi, 
la stitichezza si manifesta più ostinala , se trattasi di 
espellere le materie peccanti o putride, è ben noto oggi 
dalla Fisiologia, che l'azione irritante dei purganti pro- 
duce appunto il catarro gastro enterico, e se io prin- 
cipio trattavasi di un semplice imbarazzo gastrico, con 
r uso del purgante si finisce di produrre una gastrite 
ed una febbre concomitante. 

A ragione quindi 1' Omiopatia ha escluso dalla sua 
pratica i purganti irritanti, sostituendovi delle sostanze 
' che senza smungere le mucose meccanicamente, sapes- 
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sero vincere la stitichezza , rialzando ì poteri fisiolo- 
gici ordinari, che blandamente restituiscono le funzioni 
gastriche allo stato normale. Ma anco iu ciò l'Omio- 
palia ha toccato I' esagerazione, s è giusto di gridare 
la croce contro l'abuso di una pratica qualunque e di 
un farmaco, bisognava altresì studiare se non vi era- 
no dei casi nei quali I' uso moderalo non che utile , 
era imperiosamente richiesto dalle circostanze patolo- 
giche. Nessuno meglio di noi si può lodare dell’effica- 
cia dei purganti omiopatici, noi le mille voile con essi 
abbiamo guarito le cropostasi le più ostinate. Incomin- 
ciando da noi che eravamo tanto infatuali della pre- 
tesa utilità dell' ossido di Magnesia , dei sali inglesi , 
Acidi Tartarici, ed Olio di Ricini , da farne uso fino 
a due e tre volle nella settimana, sono oramai 18 anni 
che non più ne abbiamo profittalo, non ostante ripe- 
tute e serie malattie , nè di un solo giorno è stata 
protetta la nostra guarigione; poi abbiamo curato di- 
versi vecchi da stitichezze di 20 e 30 anni; una volta 
abbiamo curato in una Signora una stitichezza pro- 
tratta fino ai 28° giorno , mangiando sempre bene 
e con appetito, coi Plumbum Acelitum 3* tril.; un’al- 
tra volta abbiamo guarito del Volvolo un giovane mo- 
ribondo ed abbandonato dai medici, egli che non potè 
mai evacuare ed avere una tregua al vomito sterco- 
raceo, io tre giorni uscì da ogni pericolo con la Bel- 
ladonna ed il Plumbum metallicum, (1) abbiamo quindi 


(I) Questa storia con tutti i suoi particolari è stata da noi ri- 
ferita Bel Giornale l'Anemanno, anno 1857, ed il Brentano I’ ba 
ricordata con lode nella Rivista annuale di Medicina Omiopati- 
ca del 1854 pag. 219. 
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(ulte le ragioni dal credere all' efficacia dei purganti 
omiopatici ; ciò non ostante siamo certi eh' essi non 
corrispondono in tutti i casi, e specialmente dove bi- 
sogna combattere cause meccaniche, è giocoforza ricor- 
rere all’ azione drastica dei rimedi allopatici , i quali 
vinto r ostacolo almeno palliativamente, possa 1’ omio- 
patia trovare spianata la via per svolgere tutta la sua 
forza benehea. Il Bigel, il Bau, il Griesselich , il Romani 
Francesco, antesignano deU’omiopatia in Napoli furono 
anco più generosi di noi, essi concessero sempre l’uso 
dei purganti, quando nullo segnale d’ infiammazione an- 
che minima è presente, e si osservi un evidente au- 
mento di cibi indigesti e di fecce- putride (1) le quali 
cadute in decomposizione agiscono come un corpo estra- 
neo ed un fogolaio d’ infezione. Noi non pertanto di- 
ciamo che in questi casi quando si trovi un infermo 
docile e fidente nel medico, si può far anco senza dei 
purganti, poiché il digiuno , le medicine omiopatiche 
ed i semicupii o bevande idropatiche, corrispondono me- 
glio allo intento , mentre purganti specialmente nelle 
persone concitabili abbiamo visto spesso dar luogo ai 
catarri intestinali. Ma quando s'incontri un tumore fe- 
cale, «juando vi è una stenosi intestinale, quando trat- 
tasi di un idropisia cronica e vi è bisogno di promuo- 
vere un trasudamento sieroso compensativo, come mai 
si può fare a meno del purgante ? Allora questo rime- 
dio in simili casi si può considerare più come un ri- 
medio chirurgico, che medico, e non crediamo che gli 


(I) Ved. sulla omiopatia discorso di Francesco Romani pag. 
CLXXXI. 
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omiopatici pari avranno tanta presanziono da potere 
far sostituire i globuli omiopatici ai ferri chirurgi- 
ci. Nel 1854 quando noi eravamo ancora di una fe- 
de intieramente ortodossa in omiopatia avemmo oc- 
casione di curare un bambino di tre anni con stiti- 
chezza ostinatissima e dolori còlici continui, esso pre- 
sentava nella regione iliaca dritta un tumore palpabile 
duro e bernoccoluto , che da tutti i dati anamnestici 
e di osservazione obbiettiva, non poteva essere che uu 
tumore fecale; somministrammo la Brionia, la Magne- 
sia muriatica, l’Opio, il Piombo, la Noce Vomica, il 
Solfo, il Verbasco ec. ed ora a basse, ed ora a medie, 
ora ad altissime diluzioni senza alcun profitto , final- 
mente una generosa purgazione allopatica fece scompa- 
rire il tumore, cacciando pel retto quattro gomitoli di 
nocciuoli di ciriege, che il bambino aveva inghiottito in- 
sieme alla polpa del frutto. 

In questo anno abbiamo conosciuto una donna la 
quale dopo un catarro intestinale e cronica dissenteria 
soffriva di tale stitichezza, che l’era impossibile eva- 
cuare senza un purgante, qualche volta mercè una die- 
ta vegetale continua aveva del beneficio , e le feccie 
uscivano in forma di fettuccia schiacciata e sottile, si 
diagnosticò per stenosi intestinale; difatti morta per io- 
sufficienza della mitrale agl’ Incurabili, nell’autopsia si 
rinvennero due cercini cresciuti nella porzione inferio- 
re del colon discendente, per cui le feccie non poten- 
do lassare nel volume del diametro dell’ intestino pre- 
cedente alia stenosi, là trovavano un ostacolo che solo 
poteva superarsi conformandosi al lume ristretto del 
cercine, entro il quale i materiali prendevano la figu- 
ra di Gtluccia. Ora noi dimandiamo all’ acume degli 

6 


omìopalici pnri, che credono per Io meno on delHto 
il somministrare qualche volta un farmaco allopatico, 
credono essi che con la Brionia 200^ quella donai 
avrebbe superato I’ ostacolo del passarlo delle feccie, 
mercè la sola azione dinamica dell' organismo promos* 
sa dalla medicina atomistica?... 

Non meno necessarie sono le purgazioni allopatiche 
nelle raccolte sierose e nelle Idropisie, dopo che inu- 
tilmente fossero stati adoperati i rimedi omiopatici. Noi 
confessiamo che spesso l'Arsenico, la China, il Colchi- 
co, la Digitale, l'Oleandro ed anco la Scilla ed il Mer- 
curio sono valevolissimi a dileguare l'idroemia generale 
e gli edemi, ma il più delle volte nell' Ànasafea per 
le malattie di Brighi, e nell' Ascile per cirrosi del fe- 
gato , quando si tratta di smungere palliativamente 
i sieri che minacciano soffogare l' infermo, le medici- 
ne omiopatiche non riescono a nulla , ed un drastico 
dando esito a copiosa quanlilè di liquido, solleva l'am- 
malato e dà tempo ad agire più spicciatamente contro 
il processo principale. Lo stesso Hartmann uno dei pri- 
mi discepoli e più dotti dell' Anemanno, naturalmente 
accortosi della poca efficacia dei rimedi omiopatici io 
alcune Idropisie senza l' aiuto di qualche evacuante , 
consiglia il Ravanello, l'Appio, il Ramolaccio, il Per- 
semolo gli Asparagi ed altri vegetali dotati di qualità 
diuretiche, i qnali egli dice lungi dal turbare I' azio- 
ne dei rimedi omiopatici, la secondano più tosto con 
vantaggio, se altro non fosse di una maniera palliati- 
va (1). Ora se un omiopatico della fede di Hartmann 
si -può permettere 1' uso dei diuretici enunciati , noi 


(1) Hartmann Therap entiebe Homoepatiqne voi. S pag. Bit. 
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non sapremmo perchè possa essere illecito qnello dei 
pnrgaoti , che sarebbero più consentanei ai principii 
della moderna fisiologia. Veramente se gl’ idragoghi 
in generale hanno una grande indicazione sintomatica 
nelle Idropisie, questi dovranno sempre scegliersi nella 
classe dei drastici ed eccopotrici, e mai fra gli diafore- 
tici o diuretici. Questi secondi sono evidentemente no- 
civi . Nella Cirrosi Epatica per es. essendoci ■ un ri- 
gurgito nella vena cava, nel dominio della porta, delle 
vene iliache e crurali, là soltanto abbonderà e succe- 
derà il trasudamento di acqua e del siero del sangue, 
quindi vi sarà un gran prosciugamento degli altri tes- 
suti e mancanza di acqua nel sangue, il somministrare 
dei diaforetici sarebbe lo stesso che prosciugare mag- 
giormente i tessuti liberi di edemi, ed impoverire mag- 
giormente il sangue di quel pochissimo siero rimasto; 
i diuretici anco controindicati , perchè i reni sono io 
uno stato di pressione esercitata dall’ idrope e sarebbe 
un inutilmente irritarli non potendo i glomeruli di 
Malpigbi prestarsi alla libera circolazione ; arroge che 
se ne avrebbe lo stesso 'effetto che per i sudoriferi , 
s’ impoverirebbe di più il sangue del poco siero rima- 
so ed i tessuti si prosciugherebbero maggiormente, dun- 
que in simili circostanze non ci è di meglio che ricor- 
rere ai drastici non molto violenti , i quali se anco 
si corre il risico che possano indebolire l’ infermo, ci 
è da scegliere fra due mali il minore, o la paracentesi 
con i suoi pericoli, o i purganti ripetuti. 

Clisteri — Per i Clisteri poi, noi nella nostra pra- 
tica non facciamo nessuna restrizione delle tante che 
facciamo per j purganti; ogni volta che si sono som- 
ministrati i purganti omiopatici ripetutamente e non si 



è ottennio I’ eRetto desiderato, ed intanto una stitichez- 
za prolungata potrebbe minacciare i giorni dell' infer- 
mo, come in una convulsione dei bambini, in una con- 
gestione al cervello, o iperemia alle meningi, ricorriamo 
subito ai clisteri semplici o medicamentosi, sicuri ch’es- 
sendo un rimedio puramente meccanico e quasi ester- 
no, non potrà per nulla nuocere al buono andamento 
della cura omìopatica. 

In questo stesso anno curando una Bambina con la 
minaccia di una Meningite e affetta da coma da set- 
te giorni con pupilla dilatata , non avendo potuto 
nulla ottenere dalle medicine omiopatiche , sommini- 
trammo i clisteri di Solfalo di Soda , e dopo un quarto 
d’ora si ottennero evacuazioni abbondantissime. Un col- 
lega omiopalico chiamato in consultazione e quando la 
piccola inferma era già fuori di pericolo, mi rimpro- 
verava che io adoperava un metodo ecclettico, che non 
era più nè allopatia nè omiopatia , non potendosi da 
una buona Terapeutica omiopatica permettere i olisteri 
di Solfalo di Soda : allora io domandai se permetteva 
quelli di acqua di mare, o di acqua semplice con sai di 
cucina, mi rispose volentieri, or io dimanderei a que- 
sto Medico omiopatico, che io per altro stimo moltis- 
simo, che differenza egli mette tra il Solfato di Soda, 
c r Idroclarato di Sodio (sai di cucina), se non quella 
che può ammettere il fanatismo e l' intolleranza di si- 
stema , in quanto il Solfalo di Soda viene dalla Far- 
macia allopatica e I’ Idroclorato di Sodio dalla Cucina!! 
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IX. 


Altri rimedi palliativi allopatici 

Dopo di aver ragionato sull’ uso moderato ed ecce- 
zionale che noi intendiamo di fare del Salasso , Mi- 
gnatte, Purganti , Clisteri, che in sostanza formano il 
patrimonio principale della Terapeutica della scuola of- 
Gciale, non possiamo portare a riva questo nostro di- 
scorso programma, senza dir verbo su tanti altri pal- 
liativi in generale, dei quali cosi spesso si abusa, e di 
cui un Omiopatico ortodosso si farebbe un delitto anco 
in casi radissimi giovarsi. 

Non parleremo dei palliativi epispastici e rivulsivi , 
come Vescicanti, cauteri, moxas; queste pratiche og- 
gimai indegne della stessa Veterinaria , la scuola mo- 
derna allopatica le ha ripudiate, e nella Clinica di Gesù 
e Maria tipo e modello di quanto vi ha di più razio- 
nale e moderno in Medicina, noi non le abbiamo viste 
mai adoperate. Ma vi sono molti palliativi il cui uso 
non è stato mai smesso e probabilmente non lo sarà 
giammai, come bagni e semicupi di acqua dolce , ca- 
taplasmi emollienti e senapizzati, applicazione di emo- 
statici o antiflogistici ghiacciati , iniezioni ipodermiche 
calmanti, unzioni anodine e diaforetiche, pomate seda- 
tive e narcotiche , gargarismi e polverizzazioni emol- 
lienti od eccitanti, iniezioni refrigerative ed astringen- 
ti ccc. di tutte queste pratiche ne faremo noi uso e 
qual valore loro accordiamo nella terapeutica omio- 
palica? 
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L’ADemanno nel suo Organo dopo di aver discorso 
della nullità del metodo allopatico , parla più diffusa- 
mente e con una logica ineluttabile del pericolo del 
metodo antipatico. Il curare le malattie con sostanze 
opposte le quali intendano calmare quel fenomeno di 
cui maggiormente l’ infermo si lamenta, non è che un 
palliare momentaneamente il male, il quale consumata 
l’ azione della Medicina per la reazione di cui è dotato 
r organismo, deve sorgere più vigoroso ed aSligente. 

Per tale ragione la quale nessuno che non sia orbato 
di senso comune non può non ammettere, furono escluse 
dalla pratica omiopatica tutte le Medicine d'indole op- 
posta alla malattia. Ma l'Anemanno ed i suoi discepoli 
non badarono che stando rigorosamente a questa de- 
duzione , si cadeva in un esagerazione che apparente- 
mente avrebbe dato torto all'utilità del metodo omio- 
patico, e ne avrebbe incagliato la pronta propalazione. 
Veramente nelle malattie croniche ed in quelle nelle 
quali si poteva sperare una felice guarigione, i risul- 
tati del nuovo insegnamento erano inapprezzabili in fac- 
cia all' antica scuola , ma molte volte si trutta di cu- 
rare. 

1 . Malattie di un corso brevissimo , il cui processo 
principale si assolve da se, senza 1’ ajuto dell’ arte, e se il 
Medico è chiamato lo si è soltanto per rendere più tolle- 
rabili alcuni fenomeni dolorosi, i quali si possono benis- 
simo attutire con sostanze contrarie senza che la salute in 
generale possa risentirne alcuna conseguenza nociva. 

2. Disgraziatamente i! Medico io più di una metà dei 
casi nei quali s' invoca la sua arte ed il suo sapere , evi- 
dentemente arrivata ad un dato periodo la malattia, per- 
de ogni speranza di guarigione , ed il suo officio non si 
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limita che a confortare l’infermo con dolci speranze, ad 
alleggiargli i duri martori, e prepararlo al fatale passag- 
gio dalla vita alla morte, con le minori sofferenze pos- 
sibili. 

Ora nelle malattie del primo caso se l'Omiopatia o per 
l' indole dei snoi rimedi , o per i’ imperfezione della sua 
Materia Medica, e puniamo ancora per la poca esperienza 
di chi l’applica, non possegga rimedi alti a calmare un 
fenomeno doloroso , e ve ne siano altri appartenenti ad 
altra scuola sari un dcHlto l’adoperarli? Noi di presente 
curiamo una Signora scssagenue la quale da tre anni sof- 
fre di un eczema alle pudende, che si manifesta nella sola 
stagione estiva. II fenomeno doloroso che I' accompagna 
è un prurito spasmodico cosi intenso, che la mette in uno 
stato di convulsione orribile. Nell’ anno 1868 quando 
fummo chiamati per curarla, volendo stare alle pure pre- 
scrizioni omiopalicbe , incominciammo a somministrare 
Tuja e JUercurio, ma il prurito era cosi bruciante ch’essa 
noQ potè dormire per dodici notti ; camminava per le 
stanze come forsennata, si alzava e s'immergeva in semi- 
cupio di acqua fredda fino a 20 volle al giorno, noi som- 
mipistrammo successivamente Caniharit , Staphisacria , 
4mbra, f^ycopodium, Sepia, Silicea, Garbo vegeiabis, Rhus, 
nessuno nessunissimo sollievo, dopo 52 giorni stanchi di 
più prescrivere fj^jedicine interne, ed umiliali dcH’insuc- 
cesso, prescriviamo una lozione di Magendie: Acido Prus- 
sico Medicinale 4 grammi in SOO di acqua di lattuga, non 
appena applicata, spari ogni prurito ogni dolore brucian- 
te, e benedicendo la nostra prescrizione si meravigliava 
perchè non l' avevamo prescritta un mese innanzi. Or 
sono due anni la Sig.‘ Luisa Riario-Sforza Duchessa della 
Castellina Zunica, donna di ra^e yirlù e la cui intelligenza 
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è superiore al suo sesso, e che noi qui espressamente no- 
miniamo per attestarle i vivi sentimenti di gratitudine per 
li tanti obblighi che le professiamo, e principalmente per- 
chè ai suoi nobili eccitamenti dobbiamo, se abbiamo pro- 
seguito nello studio della Medicina , soffriva di un legge- 
rissimo Panereccio al dito della mano dritta. (1) Noi am- 
ministrammo da principio la Pulsatilla c l’ iirntca omio- 
paticamentc, e quando incominciò a rivelarsi la suppura- 
zione, r Hepar Sulphuris , ma i dolori erano tanti, la 
iperstesia ed attacco nervoso cosi violento, che fu ob- 
bligala mettersi io letto con una forte Febbre. Avendo 
noi osservato il dito, ed esplorando se si fosse stabi- 
lita la fluttuazione marciosa, la Signora fu così addo- 
lorata che cadde in isvenimento; allora profittando della 
perdita della coscienza , cercammo di aprire il piccolo 


(1) Tutti gli Allopatici che affermano il Solfato di Chinina po- 
tersi impunemente prendere a qualunque dose, ed il Ferro più 
che una Medicina essere uu alimento, da potersi per anni usare 
quotidianamente a tavola , dovrebbero conoscere questa distinta 
Dama. Cagionosa fin dalla gioventù , ma non ostante libera da 
qualunque malattia organica, e madre di 4 bei figli di buonissi- 
ma salute, è dotala di tale squisitezza di senso, che basterebbe 
la 30* parte di un granello di Solfato di Chinina o di Lattato di 
Ferro per farle venire dopo poche ore dell' erosioni catarrali su 
tutta la lingua ed un Esofagite. Una volta la 33.* parte di un 
granello di Acetato di Morfina, le produsse tutti ì fenomeni del- 
r avvelenamento narcotico dell'Oppio, e ripetute volte con nostra 
meraviglia, l'abbiamo vista ingoiare un globulino omiopatico della 
Morfina alla 6* diteione, cioè alla bilioncsima parte di un gra- 
nello, e là per là cadeva in un sonno profondissimo che durava 
12 ore e le lasciava un abbattimento e prostrazione di forze stra- 
grande. Gli allopatici che generalizzano nelle dosi, e s' inspirano 
alte tolleranze delle Cliniche e degli Ospedali, ove capitano uo- 
mini di vanga e f^ente di razza ben diversa che non siano le ari- 
stocratiche, quanti non avvelenano con le loro dosi inconsiderate 
di Mercurio, Ioduro di Potassio ecc. 1 I 
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tamore e vuolarlo di tutta la marcia e medicarlo, cer- 
tissimi che lutto era finito come di solito. Ma l'infer- 
ma rivenuta in se, i dolori continuavano così atroci , 
che tutta la giornata fu agitata da una perpetua con- 
vulsione, e da sincopi e lipotomie che si avvicendava- 
no le une alle altre , la sera non sapendo a che ri-^ 
correre per calmare uno stalo di tale spasmo, prescri- 
viamo un linimento esterno di Balsamo tranquillo ed 
Oppio, e non appena applicato finisce ogni dolore, ri- 
|M)sa tranquilla e si guarisce intieramente del Pane- 
reccio. 

Nei mese di Marzo ultimo siamo chiamati a curare 
una Periepatite acuta, prescriviamo Nux Vomica e Sul- 
phur , i dolori non si calmano anzi arrivano ad un 
grado che il solo contatto delle lenzuola sull’ippocon- 
drio destro dà tale spasmo, che Tinfermo cade in con- 
vulsione e getta via tutte le coverte , siamo novel- 
lamente chiamali verso le undici di sera , portiamo 
con noi la Farmacia portatile e somministriamo tre a 
quattro altri rimedi inutilmente , allora ricorriamo al- 
r Allopatia e prescriviamo l'anastesiaco. 

Bisolfuro di Carbonio 60 centigram. 

Tintura di Canfora 90 idem 

Si bagna una pezzuola e si applica sul punto dolo- 
roso, dopo tre minuti l'infermo ha la sensazione di ge- 
lo, finisce il dolore, la notte riposa benissimo, e con- 
tinuando la Nux Vomica per interno, si guarisce per- 
fettamente. Potremo citare altre dèntinaja di simili casi 
specialmente di Nevralgie parziali come prosopalgie , 
sciatirbe , dolori colici menstruali o nefritici ec. nei 
quali spesso riesce 1' Omiopalia , ma anco più spesso 
non riesce, e ricorrendo ai palliativi Allopatici si solle- 
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va r ioformo , aeaza paura di quelle conseguenze pre~ 
conizzale dall' Anem^nno. 

Di fatti qui non si tratta di malattie croniche o per- 
sistenti nelle quali , se Voi oggi calmate il fenomeno, 
dimani si riproduce più forte perchè la causa è c<»tan- 
'te; in questi casi la causa è sempre [Misseggiera , una 
volta cim si è calmato il sintonia doloroso in qualunque 
modo sia, non ritorna più, quando l’azione della medicina 
ha finito di agire, gii si è modificato l’organbmo nelle 
sue perturbate funzionalità. Se dunque io non sono ar- 
rivato con le azioni secondarie ad apportare un sollievo 
airinfermo,lo apporterò con le azioni primarie e pallia- 
tive della scuola tradizionale. Ma mi si diri TOmiopatia 
i sufficiente a tutto, il rimedio per calmare quel sintomo 
ci era, è colpa vostra, della vostra ignoranza, non aver- 
lo trovato. E sia pure ; ma lo scopo di me Medico 
è di curare, lo scopo deH'infermo è di essere guari- 
to , e gl' importa poco se ciò sia fatto con un rime- 
dio che appartiene ad una scuoia, più che ad un'altra; 
al contrario un Medico trasportato dal fanatismo di par- 
te, se trascura di calmare un fenomeno rilevantissimo 
il quale attira l’attenzione dolorosa del povero infer- 
mo , finisce col perdere ogni fiducia , e col danneg- 
giare la verità, perchè chiamato un altro per es. un 
Allopatico , si valedirà all’ omiopatia , e si ripiglie- 
ranno le antiche pratiche che si credono solo possibi- 
li , e le novità scientifiche, lambicchi di cervelli bal- 
zani , e per lo meno fisime ed impostore. Ma si op- 
porrà. Voi curando la malattia principale con gli ato- 
mi omiopatici , e qualche fenomeno saliente con l’Al- 
lopatia , si dirà che 1’ Omiopatia è la medicina nega- 
tiva, che le sue dosi equivalgono ad acqua fresca pu- 
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rissima nella quale ai sciolgono , e che quando vera- 
mente si tratta di curare , aljora poi si ricorre alle 
sostanze massive. Noi rispondiamo che 'gli uomini di 
forti convinzioni e di fermi propositi devono intende- 
re al proprio còmpito, e lasciar gracidare gli altri a 
proprio talento. Questi rimproveri furono indirizzati a 
noi stessi nel 1861, curando un giovane ventenne pro- 
fondamente affetto da Si6lide costituzionale. Egli era 
preso da artritidc si6litica generale , avca gomme, pe- 
riostiti , ed esostosi ed un ulcera estesa alla laringe, 
e generale degradazione nutritiva fino alla cacchesia ; 
lo curavamo col Nitri Accldum ed Asa omiopaticamente, 
ma per quanti mezzi semplici adoperammo per calma- 
re i dolori atrocissimi su la tibia ed avambraccio si- 
nistro non fu pomibile , mentre in tutto il resto pro- 
cedeva benissimo. Allora cauterizzammo le parti col 
Nitrato d’ argento , e dopo furono pennellate con la 
tintura di jodio, ed i dolori si calmavano meglio di 24 
ore , salvo a ripetere I’ operazione , e procedendo di 
questa guisa si guari. L' Allopatico amico della fami- 
glia che avea rovinato l' infermo con la somministra- 
zione di Mercurio fino allo ptialismo , andava bucci- 
cando che la cura consisteva nel non far nulla, e quan- 
do veramente si è dovuto fare qualche cosa per cal- 
mare i dolori, si è ricorso ai rimedio che veramen- 
te rimedio. Ebbene ! sapete come noi abbiamo rispo- 
sto placidamente ? Quando con una cura negativa si 
può curare una Sifilide costituzionale cosi tremenda che 
tiene un giovane inchiodato in letto da nove mesi; e 
solo vi fu d' uopo di una pennellata di iodio esterna 
per calmare i dolori piò forti e superficiali , adotta- 
te anco Voi questo metodo che porta con tanto poco 
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fastidio alla guarigione , e non tormentate gl’ infermi 
con le vostre tisane con i vostri Bob , e con le ge- 
nerose dosi mercuriali che intristiscono le loro condi- 
zioni a vista d’ occhio , e le complicano con nuove 
malattie arliflciali. 

2. Procediamo ora al secondo caso , quando le pre- 
scrizioni del Medico non servono più per guarire, ma 
sono un vero viatico che preparano I' informo a mo- 
rire il meno dolorosamente possibile. Allora siccome 
è crudeltà da barbari quella dagli Allopatici di cruc- 
ciare un povero infermo con vescicanti, coppette scari- 
6cate, moxas, purganti, digiuni e bevande tossiche e 
nauseose, cosi del pari sarebbe opera poco umana quella 
deirOmiopatìro, se avendo qualche palliativo atto ad 
alleggiare una sofferenza la più spiccata e non trovan- 
do nella Materia medica omiopatica un altro farmaco che 
lo sopperisce , si abbandoni solo, perchè suole essere 
prescritto dagli Allopatici ! 

Sventuratamente in Italia si crede poco aU’Omiopa- 
tia ; essa parla poco ai sensi ;■ il volgo presta più fe- 
de ad un elettuario , ad una mistura variopinta anco 
che disgustosa , che non ai globulini ioGnitesimi. Dal- 
r altro canto questo sistema avversato dalle scuole of- 
Gciali, deriso dai saccenti, mal applicato da uomini sen- 
za coraggio o senza grandi rinomanze scientiGche, non 
è seguito che da pochi credenti , nondimeno le fami- 
glie agiate dopo di avere indarno invocato tutti i soc- 
corsi dell' arte nelle malattie croniche , spesso per non 
rimanere col rimorso di non aver tentato tutti i mez- 
zi possibili per far ricuperare la sanità ai loro cari , 
verso lo stremo chiamano il Medico Omiopatico. Que- 
sti quindi radamente trova da curare un infermo ver- 
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gine di ogoi altra cura , non ha che ì riGuli dell’Al- 
lopatia , e molte volte quando sono quasi cadaveri. 
Ciò non ostante l' Omiopatia riporta trionG insperati , 
i cadaveri ritornano in vita , ed è questo il solo mo- 
tivo per cui r Omiopatia non ostante le sue derisioni 
non è mai declinata, ma ha sempre progredito, è ve- 
ro che allora dicono gli Allopatici , le migliorie e le 
guarigioni avvengono perchè si sono sospese tutte le 
vere medicine , e non si fa più nulla , ma peccato 
perchè essi conoscendo questo segreto per guarire gl’in- 
fermi , non lo mettono in pratica e continuano a som- 
ministrare i loro veleni e le loro bevande magistrali. 
Molte volte però questi prodigi I' Omiopatia non può 
farli, consumata la vitalità ed esaurita ogni reazione, è 
vano ogni tentativo non solo di guarigione, ma anco 
di sosta al male , esso procede sollecito per portare 
r infermo alla tomba. 

Allora il Medico Omiopatico se non è digiuno di 
anatomia patologica c sa valutare fino a qual punto 
i poteri Gsiologici della vita si possono rialzare , deve 
formularsi 1’ infausta prognosi con sicurezza. 

Non essendoci più speranza di guarigione , il suo 
còmpito non è Gnito , è nel dovere di sollevare l'in- 
fermo al passo fatale , di calmare , di palliare le sof- 
ferenze, ed allora qualunque farmaco è buono posto che 
.itìutìsca per poco le sofferenze. 

Su tale circostanza se le Medicine omiopatiche non 
vi è speranza che possano apportare alcun vantaggio, 
si possono adoperare nel senso antipatico ed in dosi più . 
generose in modo da palliare soltanto il male, ed unirle 
altresì a rimedio esterno allopatico per meglio raggiun- 
gere lo scopo. E si noti bene che i palliativi allupa- 
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tìci qaaodo boì ioteadiamo di uairli alla cura omiopa- 
tica , dovranno essere quasi sempre topici ed esterni, 
onde non neutralizzassero l’azione interna delle sostanze 
inGnitesime. 

Non sono che pochi giorni passati da questo mo> 
mento in cui scriviamo , è morta una povera Donna 
che noi abbiamo curato invano per 4 mesi con un caK 
flinoma all’ utero. Noi 1’ abbiamo corata con un me- 
todo rigorosamente omiopatico, ma verso l’ultimo mese, 
non essendoci più alcuna speranza ^di guarigione o di 
sosta al male , ci siamo limitati a prescrivere 1’ Ace- 
tato di MorGna prima in globuli e poi gradatamente 
scendendo alla 1.’' triturazione, ed esternamente del- 
r iniezioni narcotiche di morella , di papavero ed in 
Gne di acqua di Seltz ; ebbene noi crediamo a questa 
infelice madre di sette Ggli, di aver reso un gran ser- 
vigio l’abbiamo fatta morire il meno dolorosamente 

possibile. Ma come si poteva far diversamente. Noi ab- 
biamo potuto dare delle lunghe tregue alle sue interne 
sofferenze con la cura omiopatica e specialmente con la 
GraGte e Creosoto, ma poi nè queste nè la Sepia, nè 
r Arsenico, Bromo , Oro , Lachesi , Cicuta , Iodio , 
Stafisarria, Fosforo, Acido Nitrico ec. non hanno po- 
tuto più far nulla, i dolori erano acerbissimi, da farla 
gridare da mane a sera come una forsennata; essa non 
chiedeva di guarire o di vivere ma che le si calmas- 
sero i dolori , i parenti non chiedevano se non di 
non sentirla menar guai e lamenti continui da strazia- 
re i circostanti; che altro poteva fare un Medico co- 
scienzioso , se non la cura palliativa, la cura la quale 
non portando la guarigione, apportava almeno un con- 
forto all’ inferma e la preparava al tremendo tra- 
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gitto t non maledicendo alla vita , ma uniformadoa ai 
«noi 'desiini. E questa forse è missione da tener in po- 
co conto ? La cura dunque palliativa se non è quella 
che porta la sanità, se non deve tenersi io mira quando 
è sperabile di ricondurre allo stato normale la vitalità 
disordinata, ha anco il suo valore in molte circostanze, 
e specialmente quando la malattia e di brevissima du- 
rata , o non è più nel dominio dell’ arte di guarirlak 

X. 

Dosi 0 Ripetizione delle Medicine Omiopaliche. 

£ comonomenle invalso il giudizio presso il volgo 
che le Medicine omiopaliche si possono impunemente 
prendere perchè se non fanno bene, male non posso- 
no farne. Alcuni omìopalici poi invasi da uno spiri- 
tualismo paradosSico a confermare questo giudizio, han- 
no osato anco asserire che tanto vale ingoiare un 
globulo che cento, perchè la loro azione è tutta vir- 
luale, ed indipendente dalla maggiore o minore quan- 
tità materiale , ma solo dalla diversa potentiGcazione o 
diluzione (1). Questa asserzione ripugna al buon senso 
ed alla esperienza. Quando 1’ Omiopatia sarà ufiìcial- 
oientc riconosciuta, non solo si verificherà che le sue 
dosi farmaceutiche non sono innocue, ma che' esse po- 
tranno uccidere l' infermo come qualunque altra medi- 
cina massiva , in modo che la Medicina legale dovrà 
impossessarsi di molti principii omiopatici per trarne 
conseguenze in favore della legge e della morale. 


(f) Vedi tra gli altri il Mengoiii. Medicina domestica Omeopa- 
tica p. 735 nota. 
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Qui noD trattasi dell' azione delle medicine omiopati- 
che sull' uomo sano , su cui non hanno alcun valo- 
re se non a condizione di essere ripetute per in- 
durre dei disturbi leggieri funzionali, ma sibbene della 
loro azione sù gl’infermi e di malattie analoghe a quelle 
che le stesse medicine producono nel sano. Se gl'infi- 
netesimi non hanno un’azione alterante assoluta, la pos- 
sono avere stragrande relativa, come avviene nella te- 
rapeutica omiopatica. Questo virtualismo delle medici- 
ne omiopatiche è un sogno, la loro azione è materiale 
come quella di tutte le materie, solo è costituita d’ato- 
mi, e quindi non solo influisce su la diversa loro azio- 
ne il grado della diluzione, ma ancora la quantità più 
o meno numerosa degli atomi della stessa diluzione. 
E se forse su persone robuste è indifferente som- 
ministrare uno o dieci o trenta globuli , su persone 
ipersensibili come, le isteriche , le donne gravide , i 
bambini, gli affetti da una spinite cronica, o esauriti 
per abuso di venere , e per lunghe cure allopatiche 
ed in tutti gl'infermi di squisita innervazione può pro- 
durre effetti ben diversi il prescrivere due gocce di 
medicina o due globuli , la prima dose può darvi 
una fatale esacerbaziene della malattia, mentre la se- 
conda può darvi la guarigione. Più che la quantità 
della medicina omiopatica, è degna di tutta l’attenzio- 
ne del medico la ripetizione delle dosi. Molti omiopa- 
tici puri, i quali si farebbero scrupolo di prescrivere 
un semicupio di acqua dolce in una colica, o una ba- 
gnatura di acqua di lattuga in un dolore di mola , 
perchè rimedi palliativi , che snaturano l’indole della 
cura quale fu intesa dall’ Anemanno , non si peritano 
di allopatizzare nella ripetizione delle dosi, sommislran- 
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do di 1* e 3* triturazione due tre granelli al giorno 
o 10 e 20 globuli di una diluzione per trenta e qua- 
ranta giorni di seguito. Noi confessiamo che questa 
pratica è veramente un imbastardire il concetto della 
cura omiopatica nella sua essenza e nel suo principio 
fondamentale , ed un esporre l’ infermo o ad aggrava- 
menti fatali, o almeno a frustrare la cura di ogni benefico 
effetto. Qui non possiamo svolgere per ora il nostro pen- 
siero in tutta la sua ampiezza , ci basta dire che la 
sosta nelle malattie croniche specialmente, è punto es- 
senziale della cura omiopatica. Noi non ammettiamo 
r esagerazione con le quali I' Anemanno incominciò la 
sua clinica, di somministrare una dose ed aspettare il 
risultato dopo 40 giorni; ma non potremmo capire co- 
me si può attendere una guarigione somministrando 
ogni 24 ore medicine per 40 giorni di seguito senza 
mai interrompere. La medicina omiopatica meno che 
nelle persone robuste deve portare un’ esacerbazio- 
ne morbosa , è una sostituzione di malattia , un acu- 
tizzamento della esistente, e poiché ad ogni aggressio- 
ne vitale deve corrispondere una reazione, se la prima 
sarà tanto forte e continuata da soffogare ogni reazio- 
ne, predomineranno gli effetti primitivi delle sostanze 
ingerite che sono i medicamentosi, e non i secondari 
che appartengono alla vitalità, e costituiscono la vera 
azione dinamica delle medicine. 

In omiopatia il processo curativo non procede di- 
versamente da quello che avviene in Idropatia. Se con 
la cura dell'acqua fredda si apprestano dei bagni, del- 
le affusioni , delle doccie o troppo fredde da superare 
la tolleranza individuale, o troppo ripetute, ne nasce- 
rà subito un esaurimento dinamico, 1’ infermo non più 
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sì riscalderà, ed in luogo d'immegliare peggiorerà sem- 
pre più. Anco nello staio sano se Voi mettete un pez- 
zo di ghiaccio in mano, la sua azione aggressiva c pri- 
DÙtiva è sottrarre calorico, la secondaria e reattiva è 
quella dell' i|iercmia c del turgore dei capillari cu- 
tanei della mano c del suo riscaldamento, ma se Voi 
lasciate lungo tempo il ghiaccio su la mano, finirà con 
r agghiadarsi ed impallidire senza mai più riscaldarsi. 
Ora quando si somministra una medicina omiopatica 
l’csacerbazione è un fatto necessario , immancabile, e 
bisogna dar tempo perchè consumala I’ azione medica- 
mentosa, si sviluppi la dinamica, quella che appartiene 
alla reazione organica e che costituisce la guarigione 
Egli è vero noi lo abbiamo detto altrove, molte volte 
la esacerbazione manca e subito senz’ altro si sviluppa 
la miglioria, allora e per la grande omiopalicità della 
medicina scelta, e per la vigorosa reazione organica, l'ef- 
fetto secondario è cosi pronto, che si confonde col pri- 
mario, ma allora stesso, bisogna sospendere ogni me- 
dicina, perchè la miglioria una volta incominciata sarà 
progressiva, mentre eccitando novellamente con ripeti- 
zione di nuove dosi, si corre risico di esaurire l’orga- 
nismo, e sviluppare poi un esacerbazione duratura, che 
si cambia in vera malattìa artificiale. 

Insomma, la ripetizione delle dosi, noi crediamo in 
Umiopatia essere un vero pleonasmo terapeutico, e po- 
tremmo citare mille esempi di poveri infermi rovinati 
dalla ripetizione delle dosi, che noi abbiamo guarito col 
solo fargli sospendere ogni medicina , o farla ripren- 
dere a più lunghi intervalli. Un magistrato nostro ami- 
co era affetto da leggiera emottisi, e precedentemente 
si era coinquinato di labe sifilitica; corre da un omio- 
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patico e gli prescrive Mercttrius Vivens ed Hepar SuJphtP- 
ris 1.“ trit. una cartina mattina c st^a avvicendando, 
per 40 giorni; dopo pochi giorni l'emottisi cresce, e 
la congestione, sopraginnge diarrea, tosse, smagrimen- 
to, debolezza, tremore, faccia cadaverica. Febbre: ri- 
chiama il Medico che consiglia continuare , ed unirvi 
il Cactus la sera , ma la peggioria sempre cresce , si 
consiglia con me, e gli fo sospender tutto, nella cer- 
tezza che dopo una cosi forte esacerbazionc non ci era 
che riposare , per veder comparire la miglioria, così 
avvenne, egli guari senz' altro. 

Il Sig. Morabito artista intelligentissimo di NapoU 
in lavori di Corallo , era affetto da leggiero catarro 
di vescica con inbammazione cronica alla prostata, do- 
po di avere tentate diverse cure a Parigi indarno; ricor- 
se in Napoli ad un Omiopatico , che gli prescrive 
Mercurius Sohdiilis e Sulphur 1.* triturazione un gra- 
nello mattina e sera avvicendando, non arriva alla 5 
cartella tutti i suoi incommodi si esacerbano per mudo 
eh’ è obbligato sospendere, poscia pochi giorni interro- 
ga novellamente il Medico , il quale lo incora a pro- 
seguire la cura senza nulla modificare, ma questa volta 
r esacerbazioni furono ancora peggiori da procurargli 
un Cistospasmo, che potè appena calmare con frequenti 
semicupi caldi. Un mese dipoi viene a consultarmi , 
gli prescrivo le stesse medicine, che a tultuomo rifiu- 
ta, ma io insisto e gli spiego perchè gli aveano pro- 
dotto tanto male, per la bestiale quantità e frequente 
ripetiziouc, e modifico la ricetta dalla 1.‘ alla 3.* trit. 
ed in luogo di un granello la quarta parte, da pren- 
dere una sola volta il Giovedì ed una la Domenica , 
in questo modo si guarisce intieramente di una malal- 


tia di tre anni , e I' idropatia compie ancora la cura 
fortiOcando le parti. 

Da questi esempi che noi potremmo ripetere con 
molli altri, ^iaro apparisce che I' Omiopatia in mano 
di questi pretesi ortodossi, non più dìfleriscc dall'Allo- 
patia , perchè anco con le dosi omiopatiche esagerate 
e spesso ripetute creano delle malattie artiGciali, o al- 
meno esacerbano tanto la naturale, che rendono se non 
impossibile , piena di mille inconvenienti e pericoli la 
guarigione. Noi protestiamo alto contro questo metodo, 
noi non siamo partigiani nè delle alte nè delle basse 
attenuazioni, ci serviamo dell' une e delle altre secon- 
do l'occorrenza, non daremo per tutta una cura, una 
o due dosi come faceva l’Anemanno, ma non possia- 
mo ammettere in buona logica la frequente ripetizione 
delle dosi, e comunemente nelle malattie croniche non 
ripetiamo che due a tre volle la medicina per setti- 
mana, ed accordiamo quattro giorni di riposo, o ripe- 
tiamo la medicina tanto , Gochè non si riveli la sua 
presenza con 1' acuzziarsi della malattia, e poi sospen- 
diamo per vedere svilupparsi la miglioria, salvo a ri- 
petere quando questa fosse stazionaria. Intendiamo di 
guarire al più presto la malattia, e non di prolungarla 
come si fa col metodo contrario. 

Questo nostro metodo nella ripetizione delle dosi me- 
dicamentose , non ha niente di nuovo , è quello ap- 
punto di tutti i Pratici di Germania, di Francia, In- 
ghilterra ed America , i nostri predecessori più distinti 
in questa Metropoli napolitana, quali furono de Hora- 
tiis. Mauro, i due Romani , ed anco il loro discepolo 
e nostro amico il compianto de Benedetti, non si vide- 
ro mai cosi stranamente far ripetere le dosi nelle ma- 
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lattie croniche, due e tre volte al giorno, per uno e 
due mesi di seguito : a Firenze il Morelli , in Roma 
Ladelci e Pompili, a Torino Mellana , Bertolini , ecc. 
tutti ebbero per norma di sospendere non appena si 
determina un aggravamento o una spiccata miglioria , 
r agire diversamente è frantendere il principio omiopa- 
tico , c non portare a termine nessuna cura. 

XI. 

Igiene Omiopatica. 

L'Igiene in Omiopatia è una delle parti più impor- 
tanti della cura, anzi per i suoi avversari è tutto. Ma ^ 
noi come abbiamo risposto a coloro che la dicono il 
Metodo negativo , la cura di non far nulla ed aspet- 
tare ,■ che adottassero questo metodo quando sa fare 
delle cure cosi prodigiose; diremo a quelli che credo- 
no rOmìopalia consistere essenzialmente ncll lgiene, che 
si compiacessero a curare un ulcera SiGlitica e la Sifì- 
lide costituzionale, le gomme, le esostosi e le periosti- 
ti, le malattie più ostinate della pelle , e la scrofola 
e fìnanco la Clorosi, pon l'Igiene omiopatica ed avranno 
sciolto un gran problema a bene dell’umanità. Nonper- 
tanto è innegabile che l’Igiene è un gran mezzo terapeu- 
tico, oggi la stessa scuola Fisiologica ha riconosciuta que- 
sta gran verità, ed ha fìnito con l'adoUarla rigorosamente, 
come un mezzo sussidiario alla Terapeutica ordinaria. 

Samuele Hahnemann ha reso però un gran servizio 
alla Medicina, proclamando egli il primo la necessità di 
una buona Igiene. 

La Igiene omiopatica ciò non ostante ha due difetti, 
uno eh’ è tutta negativa , si occupa principalmente di 
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ciò che bisogna schivare, pochissimo di quello che bi- 
sogna adoperare, e questo lo dobbiamo agli studi della 
moderna Fisiologia che noi non trascureremo affatto. 
Secondamente questa Igiene negativa si esagerò dal fon- 
datore deirOmiopatia, e si portò fino agli ultimi con- 
fini dai suoi idolatri discepoli. 

Se si legge lo Jabr nella sua opera sulle malattie 
della digestione, si finisce col conchiudere che chi deve 
fare una cura omiopatica , veramente è condannato a 
menare per quei tempo una vita , da disgradarne gli 
stessi Anacoreti e penitenti del deserto. Egli arriva a 
non accordare nè manco il latte di Vacca o di Capra, se 
prima non è bollito, onde neutralizzare lazionc di qual- 
che erba aromatica, o medicamentosa, che questi animali 
avessero potuto brucare nei campi e nei pratili (1) 

Essi si fondano su di un principio- apricrtsd'cq, che 
siccome le medicine omiopatiche constano di atomi e 
d' infinitesimi , qualunque sostanza benché minima che 
avesse un azione stimolante sull’ organismo , è atta a 
neutralizzare I' azione medicamentosa delle sostanze o- 
miopaticbe, e perciò da evitare. Ma innanzi tratto noi 
non sappiamo come agiscano gli, atomi medicamentosi 
sull’ organismo , e poi questo adusato a certi stinàoli 
abituali può non più essere modificato in senso con- 
trario dagl’ infinitesimi ingeriti , se questi si prendono 
con una certa distanza di tempo, dalle sostanze di cui 
si temono gli effetti neutralizzanti. Considerate per 
esempio il Caffè , se un uomo di 60 a 70 anni è 
adusato fin dall’ infanzia a prendere ogni mattino o a 

(1) V. Da Trattement Homoeopatbique dei maladiei dei Or- 
ganes de la Digeation, comprenant un Precis d'Hygiene générali 
et auÌTÌ d'un Rèpertoire Dietetique. Paris 1859. 


pranzo una lazza di 'questa bevanda , quale virtù sti- 
molante u medicamentosa volete che abbia sull’ orga- 
nismo, in modo da |K‘rturbare 1* azione terapeutica di 
una Medicina e sia pure infinitesima? Anco se fosse il 
veleno di Mitridate, dopo SO anni di uso non inter- 
rotto, non avrebbe più alcuna azione tossica sullo sto- 
maco, Il fatto comprova questo ragionamento. Il Dot- 
tore Espanet avendo avuto occasione di curare nella 
Clinica omiopatica di Slaouèlì in Algeria , molti sol- 
dati dell' armata francese, i quali non aveano cessato 
mai di prendere il loro Tabacco, Cognac ccc. risenti- 
rono sempre i benefici effetti della cura omioptica , 
anco in malattie gravissime (1). 

Noi stessi avendo in principio per compiacenza con- 
cesso a taluni infermi 1' uso di date sostanze, che da- 
gli Omiopalici si proibivano come nocive, abbiamo vi- 
sto la cura non essere afi'atto frastornata o ritardata , 
in modo che oggi siamo larghissimi, e ci gode l' ani- 
mo di trovare in ciò, un altro argomento contro i no- 
stri avversari, che non hanno più d’appellarsi alle asti- 
nenze omioptiebe, del buon successo delle nostre core. 
Noi abbiamo avuto a curare per sette anni il Sig. Fer- 
dinando Cacace uomo venerando dell’ età di 87 anni: 
anco per l’ indole sua particolare non si poteva con 
Ini essere rigoroso a segno, da fargli cambiare nessuna 
abitudine. Egli dovea il mattino prendere il suo Calfò 
arabo, ed ogni sera cinque ore dopo il pranzo un bic- 
chiere d< acqua con un cucchiaio di Carbonato di Ma- 
gnesia, o delle limonate gazose di Bicarbonato di Soda; 
fumava , nasava tabacco, beveva vino. Ebbene questo 


(1) Espanet. Clinique MSdicale Homoepatique de Staonàll. 
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uomo che per nulla cambiò delle sue abitudini , potò 
esser guarito da una colica notturna , che soffriva da 
30 anni per ulcera perforante dello stomaco. Fu gua- 
rito da una Resipola che dovea venirgli 4 volte l'an- 
no, e se qualche volta comparve , si risolveva in 3 
giorni, mercè copiosissimi sudori che gli procurava il 
Rus Toxicodendron c la Belladonna, mentre un tempo 
durava 21 giorni ; fu in Gne guarito tre volle delia 
ftlelena (Morbus niger H jipocratis) e sopravvisse altri 
sette anni a questa infermilà. (1) 

Siccome però in Medicina non ci è peggio che ge- 
neralizzare , non diciamo che una rigorosa astinenza 
non sia da osservarsi specialmente in certe malattie , 
secondo le prescrizioni dell' Anemanno e suoi discepo- 
li ; ma vorremmo che da alcuni Medici fanatici o po- 
co 'addottrinati, non si tormentassero gl'infermi con delle 
proibizioni impossibili che allontanano molti proseliti 
dall’ Omiopatia , e l’avvolgono in certe tenebrose idee 
di misticismo, da farla credere veramente la Medicina 
dell’ espettazione, fondata unicamente nelle privazioni 
dietetiche. Le malattie dove bisogna adoperare un cer- 
to rigore igienico e da proibire specialmente l'uso del 
CaOè , sono quelle nervose , isteriche , degli organi 
digestivi, ma nelle infezioni siGliliche, palustri e nella 
scrofola torpida, nei neoplasmi ed altre siffatte, siano 
certi gli Omiopatici puri, che una maggiore condiscen- 
denza verso i loro ammalati non sarà affatto nociva. 
Cosi ancora le proibizioni dovrano regolarsi secondo la 
natura dei Farmachi di cui si fa uso. 


(i) Diveni di questi casi furono da noi descritti nel Giornale 
rAnemanno 1857 .^, 
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Certamente che adoperandosi rAconito, la Noce Vo- 
mica, la Belladonna, lo Iodio, non è prudente di per- 
mettere l'uso del Caffè e degli Acidi troppo risentiti, 
ma facendo uso del Mercurio, Solfo, Calcarea, Arse- 
nico ec. il Cafiè non toglie e non aggiunge nulla, se 
r individuo non è cachettico ed ipersensibile. 

CONCHIUSIONE 

Noi abbiamo esposto con franchezza quali sono le 
nostre convinzioni in Medicina, abbiamo studiato e non 
riSniamo di studiare la scuola tradizionale ed olEciale, 
ed abbiamo riconosciuto in essa un ricco patrimonio 
di dottrine, le quali specialmente servono per la esatta 
diagnosi e prognosi delle malattie , ma una sì grande 
povertà di rimedi , che relativamente allo scopo pra- 
tico la Medicina delle scuole, non ha progredito di un 
solo passo sull’ antica , essa ha solo semplicizzato la 
Terapeutica, escludendo la Polifarmacia ed i rimedi este- 
nuanti dei salassi , cauteri , vescicanti e diete pro- 
lungate. 

Dall’altro canto abbiamo riconosciuto nell’Omiopatia , 
il vero principio fondamentale terapeutico nella cura 
delle malattie, con la legge di sostituzione . il princi- 
pio del Similia Similibui; ma abbiamo riconosciuto che 
r Omiopatia come fu insegnata dall’ Anemanno, è an- 
cora un empirismo, e per aspirare al grado di scienza 
ha bisogno d’ improntare dalla scuola officiale tutte le 
conquiste dell’Anatomia patologica e della Semiottica; 
che non ostante la superiorità terapeutica dell’ Omio- 
patia sull’ Allopatia , essa sarebbe tutt’ ora iosufficiente 
all’ esigenze dell’arte, se restasse nei limiti assegnatile 
dal suo Fondatore, ed aver principalmente bisogno per 



completarsi dell'Idroterapia , dell’ Elettroterapia , della 
Ginnastica, della Terapia esterna o locale, non che della 
palliativa ed antipatica. 

Il nostro concetto quindi mentre nei principii è uni- 
camente fondato sulla leggo dei simili, è essenzialmente 
ecclettico nelle sue applicazioni ; il sacrificare 1’ infer- 
ma umanità per fare omaggio ad un sistema, sarebbe 
un delitto. 

L’ infermo non dimanda che di esser guarito sicu- 
ramente , prestamente, e con meno fastidi possibili , 
Cito, Tute et jucunde ; poco gli cale delle gare e delie 
dispute delle scuole e dei sopracciò della Medicina. Noi 
crediamo di raggiungere questo supremo intento con 
r Omiopatia razionale , e gli avversari di qualunque 
fede scientifica , non hanno che rimproverarci. 

Vi saranno i seguaci del Materialismo Fisiologico mo- 
derno, i quali sogghigneranno ai nostri infinitesimi» stia- 
no in pace , noi non intendiamo che guarire ; se per 
avventura non riuscissimo , ciò che nella maggioranza 
dei casi non si verifica mai , stiano tranquilli, noi siam 
pronti di scendere alle dosi massive ; dall’ altro canto 
gli Omiopatici puri ed ortodossi ci rimprovereranno le 
nostre dosi massive , i nostri rimedi topici; hanno tor- 
to , noi incominciamo sempre qualunque cura con i 
rimedi atomistici ed anemaniani , se qualche volta li 
abbandoniamo , la colpa è loro che non sanno indicar- 
cene altri più efficaci , che rispondano allo scopo; ma 
siano certi , che noi non permetteremo che gl’ infer- 
mi affidali alle nostre cure soffrissero, per la smania di 
avversare tutto quanto viene dalle scuole officiali, e che 
non abbia ricevuto il battesimo delle triturazioni e dilu- 
zioni omiopatiche. 1 fatti non altro che i fatti risponde- 
ranno della bontà delle nostre o delle loro intenzioni. 


Metodo PraXico dette notfre Cure 

1 . Nella cura di ogni malattia acuta e specialmente eronica 
noi scriveremo la storia della malattia, con tutti i risultati del- 
l’osservazione obbiettiva e subbiettiva, questa sarà trascritta in 
un Registro alfabetico con la Diagnosi, prognosi, e cura. Que- 
sto metodo porterà il vantaggio di poterla studiare in casa, e 
nelle circostanze diverse specialmente quando gl’infermi sono 
lontani o irapediti,di potere corrispondere con essi,senza nuo- 
va visita, su le modiflche da farsi alla prima cura prescritta. 
Con ciò intendiamo inoltre di pubblicare ogni anno un Reso- 
conto, o Statistica dei risultati ottenuti, segnando nome cogno- 
me, domicilio dcgrinfermi curati, e dettagliala storia della ma- 
lattia e della cura, onde la Scienza se ne vantaggiasse, e la 
verità si facesse strada , più che con i ragionamenti , con la 
luminosa testimonianza dei fatti. Se i nostri colleghi c’imite- 
ranno, l’Omiopalia siano certi, acquisterà un autorità incontra- 
stata; 6 necessario che il Mondo conosca, che questo sistema 
non serve a curare la fantasia, ma a salvare l'umanità languen- 
te, e specialmente quando guarisce i rifiuti e le vittime del- 
rÀllopatia , come disgraziatamente presso di noi si verifica 
spessissimo. 

2. Noi in qualunque infermità per quanto leggiera adopere- 
remo per diagnosticarla il metodo dell’Ispezione, Palpazione, 
Percussione, Ascoltazione, nelle malattie acute applicheremo 
il Termometro per misurare la temperatura , e nelle gravi le 
famiglie dovranno fornirsi di altro simile per notare le oscilla- 
zioni nelle diverse ore della giornata, e riferirle alla nostra 
vìsita. 

3. In qualunque malattia o acuta o cronica, noi procedere- 
mo aU’esame di tutte l’escrezioni; constateremo principalmen- 
te la reazione acida o alcalina delle urine, e con l’urometro mi- 
sureremo la densità, ed ove lo crediamo necessario ne impre- 
deremo l’analisi chimico-clinica, in nostra casa; a tale ogget- 
to coloro che ci vogliono onorare della loro fiducia, dovranno 
far trovare raccolte tutte le orine deH’ultime 24 ore, in un pi- 
tale ben pulito per evitare la loro decomposizione , e quando 
siasi determinato la necessità della loro analisi , la famiglia 
spedirà al nostro indirizzo un mezzo litro delle urine in botti- 
glia ben chiusa, con etichetta che indichi, il nome dcirinfcr- 
mo ed il suo domicilio. 
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n giorno seguente la stessa famiglia manderà per riceTore 
la risposta su i risultati dell'analisi, e le norme che se ne de- 
ducono sul metodo della cura e medicina da prescriversi, che 
noi dettaglieremo in apposito foglio. 

ONORARIO CHB SI ESI6B. 

Per tutte le malaUie acute le quali esigono una visita 
quotidiana L, 2,50. 

Per tutte le malattie croniche , o per qualunque visita 
sola, 0 che si ripete ogni otto o più giorni L. 5. 

Per ogni analisi chimica o microscopica, che nelle malat- 
tie croniche gravi, suole avvenire poche volte, e ch'è richie- 
sta più frequente nelle sole malaUie acute e gravissimeL.5. 

"ìSitli i medici che non si. fossero dedicati allo studio del- 
le analisi chimiche, o le famiglie di Napoli e delle Provin- 
ce che non intendessero consultarci in medicina, e voglia- 
no solo sentire il nostro parere nelle analisi chimiche del- 
le Urine, Feccie, escreati pulmonart, eperqtialunque altro 
bisogno L. 5. Però in questo caso rigtmrdo oMe Urine,o do- 
vrebbe determinarsi la malattia dell'infermo , o la natura 
degli elementi che si domanda constatare neìXVrina, come 
sarebbe Albumina, Solfati, Fosfati, Biliverdina ec. 

Se al contrario si manda un Urina e si domanda generi- 
camente conoscere se sia normale, dovendosi instituire non 
meno di 5 analisi, e di un'osservazione microscopica,si pa- 
gheranno L. 15. 

Le analisi microscopiche che devono completare le chi- 
miche, come per es. nelle Nefrite se oltre di determinare se 
ci è Albumina, fa d'uopo conoscere se ci siano cilindri epi- 
teliali con degenerazione adiposa ec., onde conoscere lo 
stadio della malattia, non si pagano. 

L'analisi microscopiche di pus , sangue , latte di Nutri- 
ci ec. si pedano L. 5. 

Le aj^licazioni della Calamita Artificiale compresa la 
visita si pagheranno L. 5. 

Le applicazioni della corrente elettrica compresa la visi- 
ta L. 10. 

Nola — Qualunque imbasciata si pt^ fare alle due Far- 
macie omiopatiehe,una a Chiaja dei sig. Dragone num.iSi, 
e r altra a Toledo del sig. Bartenslein num. 388, ove noi 
ogni mattina alle 10 ant. e 4 pom. passiamo per riceverla. 

Flit B 
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